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dialoghi 

DI PIETRO MESSIA 

TRADOTTI NVO VAMENTE DI 
SPAGNVOLO IN VOLGARE 

D A ALFON IO D'VLL OA. 

CON LA TAVOLA DI TVTTE 
le cofe degne di memoria, che 
in cìsi fi leggono . 




CON PRIVILEGIO. 



CI CONDVCE 




IN v E N E T I a , per Plinio Pictrafanta . 
M D L V I I. 
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4 ÌOX 




AL MAGNIFICO, ET NOBILISS. 

M. VI.CENZO Q^V IRINI, 



rM %* 



\ i 




1 '910 IV 



Alfonfo d’Vlioa. 




Oso, Magnifico, & nobili fimo 
Signor mio, che il de dicar à V. S. 
quella opera di Pietro Mtfia, dot 



tifiimo nojlro Spaglinolo , è cofa di 
sì poco [eringio , che non è degna di 
tifar, per Idiotica mia, tra gli huomi 
ni fono il fuo nome ; tuttauia,percf- 



■ tanto grande l’obltgo , che teno-o 



con V . S. ho uoluto piu toflo er- 
rare di pocogiudicio , cnedi 



or ari tu 

cL 



dine, & poi, perche è antichifimo cofìume degli fcrittori confecrare 
le lor cofe , i frutti degli ingerii loro , come faceuano delle pri- 
mttiede i frutti della terra adì Dei , àgli am adori delle belle uir- 
tù , dccioche neda maniera , che i medefimi Dei foleuano prender in 
particolar patrocinio la nutritura de i fé mi , & fecondità del terre- 
no ,co[i quei tali fauoriffero le lor cofe d’intelletto , &lt haueffero in 
protettione cantra i ca'umr. tatari , per efjer proprio della uirtù il tro- 
ttar ptr uia i duri inroppi , le (pine , gr i bronchi , anxj che amui al 
fòmmo deda gloria . Et,perch: io fono certo, che V . S. perii fuo 
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bello, (fi alto intelletto c da f e inclinati/? ima a fauorir tutte le uirtù, 
(fi aiutar quelli, che pojfono poco per latrati difficultà , che ha queflo 
camino delle uirtù, tanto faticofo,e tant’ajpro ài no fi ri dì, che colui ft 
reputa beato, & felice, che trotta qualche Signor cortefe,che lo (finga, 
lo mommi , lo infiammi ,(fi inciti à feguir ammo/àmente alianti per 
neder tifine lodato della pia tm prefa, J fero, che V . S . gradiràcor- 
te fe , co/ne fuole , che honori del fuo nome quefla picciolo faticuccia 
mia, riceuendolacol medefimo animo , colquale nceuette ^ frta/erfe 
Re di Perfia il pomo donatogli dal pouero contadi nello , che mirò piu 
alla prontezza dell’animo del donatore, che ,fe piu hauefje hauuto, piu 
ballerebbe dato, che alla baffczga del dono; perche coft facendo pare- 
rami per sì rara gratta aecrefcer all’obligo, che le tengo per l ’incom pa 
rabile fua cor te fa, un altro maggior oRgo; altra, che mi leueròda tor 
no ogni bìafimo, che per una tanta elettione mi poteffe fcguire ,/àpen- 
do , chea un nobile obietto un’altro nobile obietto fi colimene ; non già 
ch’io dichi,che quefli bell fimi Dialoghi ftano baffi fi humili, che fono 
alt fimi , (fi diuini, (fi degni per fe di uenir (òtto un tanto padrone ; 
ma, perche la tradottone mia non arriua alla millefima parte della 
dolcezza , (fiuaghe^za di quella propria lingua , in che fono flati 
cfprejìi con tanto giudicio da quel buon fcrittore . dclqiiale molte co- 
fe potrei dire , coji attorno i coflumi , l’integrità della uita , co- 
me la fcicirxa, (fi eccellente dtfciplina di tutte le buone arri , con 
che s’ha la/ciato di gran lunga à di erro tutti gli altri della natione 
Spagnuola ; ma mi rifìrivgerb in una principale , che un tant Into- 
rno fu ben conofauto dalla Sacra Cefirca , Catolica Regale Mae- 
flà noflro Signore, fi che lo fece un de i fuoi primi Cronichtfli , (fi di 
molti altri particolari, grandi, (fi fégnalati fattori I honorò. cofa, che 
procedendo [olamete da un tant’ alto Prtucipe può far fenof altra fede , 
ch’egli era di quella rarità , (fi perfettione , che può efjere maggiore 
un grande , (fi buon letterato . Riceua adunque V. S. lietamen- 
te il dono mio , con tante circonflan^t grande per l'animo mio , (fi* 
per il de fiderio, che ho di fcrunla,(fi glande per il fuo fubietto;faeen 
dopai fiero , che la lingua , che gli ho dato ,fia un itelo, [otto ilquale fi 
copra la mia fincera fide , (fife A feruitù ,perctoche con quefla beni- 
gnità V. S. imiterà il clar fimo M. Polo fuo padre , che fu 
un nero lume di bontà , (fi d’tlluflrc magnificenza * i fuoi dì, (fi* fa- 






ra crederai mondo, che da un tanto padre ,non potetu nafcer,fe non un 
tanto figlino' o , & mi darà occ afone per l 'autnirc , cju,tndo moflrerà 
di hauer battuto à c.iro il fcruir mio , che à piu alte cofè riuol?ero l'a- 
nimo gemendomi nondimeno jempre del fuo lume,quafi Tramontana, 
che batteranno per miragli fludtj miei , in tutte quelle imprefe di let- 
tere, che giudicherò effer à lei care, & care al mondo. Viua V . S. 
felice , e mi tenga nel fùo patrocinio fempre , che conducila humiltà , 
che piu fi colimene , le bacio le mani . Da Venetia olii XXII di 
Gennaio. M D LV 1 1 . 
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SOMMARIO DI TVTTI 1 

*”■ DIAUCHJ DI DIETRO WI5SU. T. 

tr* r*. • ' ? . r .. • fi 9 ; ,i v_ t 




El primo Dialogo’dcl Sole fi- proud il Sole 
eficre maggiore,che la Terra, & la terra mag- 
gior, che ia Luna,& pcrche,eflcndo la terra ro 
tonda fi fofiengano gli huoinini per ogni 
banda sù quella . Se l’autorità di alcuni antichi 
nel ragionar , fc u’cranogli Antipodi , ò nò , 

Con alcune altre cofc dottifsimamcnte fcrittc attorno la mede 
finia materia. Nel fecondo della Terra con marauigliofo ar- t 

tcficio fi dimoierà il fito, & la politura de gli Elementi, & 
perche cofa la terra, c feoperta dall’acquc . Prouafi anco il Ino 
godei fuoco elTerc uicinoal cielo della Luna, quantunque 
non fi uegga ; fopra che fi mettcno , & fciolgono molti lottili 
dubbi} • Nel Terzo, Primo del Conili to s'introducono cinque 
gcntiUhuomini , i quali , frollandoli à cafo inficine mettenti 
ordine di andar à dclinare il di feculente à cafa di un di loro , e 
Militano fcco àmangiar un gcntilnuomo dotto, chiamatoMae 
Uro Vclafco,c trattano à tauola.fci Conuiti fono leciti ,ò 
nò -, Se come,& quai debbano eficre. Toccanfi al propofito aU 
cune antichità aliai piaccuoli. Nel Quarto,Secondo del Conui 
to s’introducono i mcdcfimi,che nefPriino in cafa di Don Ber 
mudes , donc erano fiati inuitati il di auanti , Se mentre, fono 
à tauola fi ragionano uaric, & diuerfe antichità,<Sc in ultimo fi 
difputa, clic cofa c piu fana aU’huomo il mangiar di un folo ci* 
bo, òdimolti. Nel Quinto del Contcnriofo s’introduce un* 
huom dotto, & altercatore, nimico delle opcnioiti altrui,chia 
mato il Dottor Naruacs inficine con trcgcntilihuomini in ca 
fa di un di loro trattar,& difputar alcune cofc per nono, 8e in* 
gcniofo modo comra quel , clic fi tiene per la corninone opi* 
nionc,& in ultimo per cficrcitio d'ingegno fi la una Dcclama- 
tipnc , ò Orationc in lode dcil’Afino, in che fi contiene gran 
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dottrina , & Idoria . Nel Sedo de’ Medici fi difputa, fe nelle 
Republiche è giudo, che ci fiano Medici , con due Orario* 
ni in fàuorc,& contra i Medici. Tutte cofe dottifsime , & 
dignifsimc per le della gran dottrina , & faina , che hebbe Pie- 
tro Mcfsia. 
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O I fiamo uenuti quia partici- 
parc di quello uoltro ragiona- 
mento , le non è cofa di fegrcto . 
bei.. Sedete Signori 3 
noftro ragionamento 
fa piu pttblica del mondo , che è 
il Solc,dicendo Aluaro , che piu 
di cento uolte c maggior, che 
tutta la tcrra,& piu che la Luna3 
& io gli dico , che non credo tut 
te quelle fue Aflrologie: perciò 
che, le ben 10 confiderò , che il Sole c aliai maggiore di quel , 
che pare , per la gran diflanza , clic c di qua al ciclo , doue elio 
c i non perciò pollo credere , che fia maggiorc,chc la terra : Se 
che , fc pur folle coli uero , gli Aflrologhi no’l deono fapere, 
ne manco il poflono affermare , poi che fanno giudicio di una 
colà fi lontana: & dico, che la Luna mi par maggiore , chc’l So 
le 3 &,clTcndo quello coli, come può cller maggiore, che la ter 
ra.fcla terra c fi inferiore al Sole come cfsi dicono? E quello 
c quanto , che noi ragionauamo. die. Dal canto mio, io ne 
hograndifsiino piacere per cfler giunto àqucfl’hora : perciò» 
che quella c un a cofa , che fpelfc uolte I10 fentito dire , & io 
difidcro fommamente intenderla : è ben nero , che quantun- 
que io non lo intenda , delibero crederlo , perche ueggo , 
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» DIALOGO 

Chclo affermano, & lo dicono quelli, che appreso poco (ì 
prcfimiCjClie lo (appiano sperò Signori feguitate ni prego il 
uoffro ragionamento, al. Non e articolo di federile lì hab* 
bia di erodere quel, clic non s'intende : ci farà bene, che Bcltra 
ino cc’l dichiari ,fe uuol,che noi Io intendiamo, bel. Signor 
io non ue’l ucndo per articolo di fede , ne importa ,chc’l ere» 
diate, ò nò» ma ben mi ballarcbbc l’animo, a darlo ad intcn- 
dcrc,& à prouarlo,di modo, che non folamcntc l’haueftc à ere 
dcre,ma ad intender ancora . Ma è matcria,che ricerca ran at 
tendone , & il Signor Diego non fuol haucr tanta patientia', 
che uoglia afpettar quello ; oltra che il quelito e alquan • 
to fottilc , & non è per tutti gli huomini ; Se però farà meglio 
lafciar quella materia, & che ragioniamo dicofa, che tutti 
quattro ne pofsianio gullare. top. Bc ueggo, che ciò dite per 
me, perche non mi potclle far intender l’altro di, che ci fiano 
huomini nell’altra banda della tcrra,dirittamcnte fotto di noi: 
ma fappiate pur, che, fe ben non fò la lingua Latina, ne manco 
intendo quelle cofe , liauerò gran piacere di fentir à ragionar 
di ciò; Se prometto» i di llar molto attéto,quantuquc non in* 
tondelli parola ; però non lafciatc per caufa mia di compiace* 
re à quelli caualicri , i quali u’intcndcranno meglio di me : Se 
fiate certo, che di mene batterete una utilità, che non ui con* 
tradirò, ne arguirò parola > pcrcioche fon lì baffo in quelle co 
fe, che etiandio non ci fò dubitar intorno, die. Io non uiaf* 
fìcu ro diarguirui, ma di afcoltarui con ripofo ioui dono la 
mia parola : però io ui prego, che , fe quello del Sole fi potctTc 1 
in alcun modo lignificare, uogliatcfodisfare compiutamen- 
te al Signor Aluaro, conciti liauctc cominciato il giuoco : per 
che il Signor Lope,<Sc io daremo attenti , Se riccucremo tauo 
re in ciò. bel. Io fon contento di farlo: ma, come non haue- 
te principio di Allrologia,nc manco Profpcttiua,chc fanno di 
bilogno per quello f io non fò, fe lo potro dire, di modo che fe 
intenda bene , tutrauia poi che mc’l comandate, mi sforzerò 
di inoltrarlo per i migliori termini , che potro ; ancor che ui 
fiano altri piu delicati. Ma pur bilogna , clie’l Signor Aluaro 
ne et eda alcuna cofa diqucl,chc non intcndcflc troppo be- 
ne, fe gli pareffe , che habbia qualche color di ucrità : ciod, ere 
dcrc,chc ia notte è ombra de la tcrra,& affenza del Solc:& che. 
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D E L S O L E t 

quando la Luna fi cedi (la, e l’ombra della terra, che la co» 
prc,laqual arriua fin douc,chc ella e. £ coli altre cofc di 
quello modo ,chc habbiamodi toccar per forza j che, anccr 
cnc ni paia,chc non uengano à propofito.pur ucderctc quan- 
to importano, al va. lo fon contento far cofi in quel, che 
farà giu(to,comc hora in quelle 3 benché in quel, che dite, 
che l’ombra della terra (àccia ccclillar la Luna, io no’l credo 
certo , ma pur lo uoglio credere 3 pcrciochc non porto indotti 
narc, chealtra cola porta erter eccetto quella, che uoi dite 3 ef- 
fendo la Luna, come tutti affermano, che ella è, nel primo eie. 
lo: ma ciò, che di te della nottc,io ueggo chiaro, che non e al-, 
tro , che Partenza del Sole, & ombra della terra, bel. Anco* 
ra bifogna,chc crediate, eliclo cccliilàrfi del Sole c,chc la Luna 
fi mette dauanti fra la noffra ni Ita, & lui. a L V a. Ciò credo io, 
perche l'ho ucdutoin uno fpccchio, mcrtbiii uno cattino d’ac 
qua, in quello ecclifsi grande, quando mori la Imperatrice 
Reiua, & Signora noltra , Tanno del xxxix . che alhora nidi 
io nello fpccchio, come chiaramente la Luna fi incucila da» 
uantiilSole. bei.. Di modo , che uoi non credete, fenó quel, 
che ucdctc,pcr fomigliareà fanTomafo. Mi piace,pcrchecon 
poco piu di quel , che habbiamo detto , clic intendiate uoi, & 
quelli Signori , intenderete, chc’l Sole e maggiore, che la ter- 
ra. lo E. Dite adunque predo <]iicl,che ni manca, pcrciochc, 
fé ben mi ilimatcrozo, Tappiate, che quel, che fi e detto, 
ho intefo./B E l. Quel, che reità e piu chiaro, ò al muco piu prò 
babilc, fe uolctc ben metter la mente: cio<?, che quando un 
fuoco, ò corpo luminofo,chc là, «Se rende fplcndorc, e maggio 
re, die Tofcuro,chc fa, Se caufa l’ombra j quella tal ombra, che 
fà il corpo ofeuro , ua Tempre artotigliandoli , Se feemandofi , 
& finifee in punta à un certo termine, fecondo la proporte- 
ne, che e fra i due corpÌ3& ali‘incótro,fc il corpo ò cofa ofeura, 
clic fà l’ombra , e maggiore , che il luminofo , che lo illumina, 
l’ombra delTofcuro ii fà maggiore di lui,& fi uà ingrofsado,« 5 c 
fi finifccin punta, crcfccndo in infinito. Se quello uoi uolctc 
uederc chiaro, mettete à mentciciò,che,fcuoi ponete da- 
uanti la luce d’uno torchio una noce,cflcndo inferiore detta 
nocealla luce del torchio , l’ombra Tua non arriuaadun mu- 
ro, che fia difeorto, perche fi finifee auanti,chc ni porta arriua» 

A ij 



jjr 

Dig)f!zed by Google 



4 dialogo 

r« ; ma fc uoi mettete una berexta , eflendo maggiore, che la 
luce del torchio , l’ombra Tua, qnando arriua al muro, e mag- 
gior, che una targa, & coli uà crcfccndo in proportione,& in 
infinito, lop. Certo uoi hauctc torto à dire, che quello fia co 
fa ofeura ; pcrcioche , fe bene io fono il piu ignorante huomo 
del modo, l’ho intefo aliai bene: & qucl,chc prima hauctc dee 
to , ho io notato , & confideraco andando alla caccia : perche, 

J piando il falcone notando non e troppo alto , ueggo l'ombra 
ua in terra -, & , fc uà troppo fù, mi occorre ucdcrc il falcone 
nell’aria uolaro,fcnza far giù ombra alcuna) chc,li come uoi di 
te , parmi , che fia , perche il falcone e minore , che il Sole, & 
però fi finifee torto l’ombra fua. E l'altro, che diccftc poi, ogni 
di il ucggiamotpercioche, fefi mettefle uno paggio dauanti 
le candele accefc , ballarcbbc l'ombra fua à ofeurare lametta 
della camera, douc elle ftanno,pcrcfler maggiore il paggio, 
che la fa, clic la luce delle candele, al. Fin qui ogni cofa hab- 
biamo intefo , ma io non fò, quanto fàccia al nollro propofi- 
to. bel. Hora il faprcte chiaro. Ricordatcui, che uoi mi con* 
fcftifte, che la notte è ombra della terra , & che detta ombra è 
quella, che fa recclifle della Luna. Sappiate adunque,che da 
qucfto, & da quel, che hora habbiamo detto delle ombrc,pro 
ccde,chc la terra e minore.che’l Sole : pcrcioche,fe la terra {of- 
fe maggiore di lui,non fi finirebbe l’ombra fua,prima che non 
arriualìe al cielo {Iellato, come fi finifee j ma piu torto anda* 
rebbe in crcfcimcnto , & fi uederebbe la notte andar ofeuran- 
do gran parte delle ftellc, lequali, tutto lo fplendorc loro han» 
no clal Solc.Et,fi come ben ucggiamo,nó e coli,fe non che fom 
bra della terra fi finifee alianti, che arriui à quel ciclo, & anco- 
ra alianti, che giunga à gli altri cieli. Là onde già fi e intefo aliai 
chiaro, clic la terra e minore, che’l Sole, poi che l’ombra fua fi fi 
nifcc,&uà in dimiiiu rione, al. Hora iti confelTo io, che uoi 
dite il nero : pcrcioche in effetto ecofi , & e affili chiara dimon 
rtrationc quella uortra,dir, che il Sole fia di gra lunga maggio 
re, che la terra. Ma hora ci refta fapcre , come la terra fia mag 
gior, che la Luna. bel. Per quel, che habbiamo detto e anco 
ra chiara la prona di qucfto :cioc,chc, fc ella fi cccliflà co l’om 
bra della terra. Se habbiamo già prouato , che quefta ombra è 
piu fiutile, & minore, che la terra, & ua fiocinando, & fubito,fc 
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con Io hauere fccmaro troppo il diametro di quella;bada,qùa 
do arriua alla Luna , à coprirla tutta , fi come fpclTc uoltc ueg- 
giamo,c colà aliai chiara, che la Luna c minore, che la terra jjoì 
che fi ecclilTà conombra minore aliai che ella non c.lop. Con 
fello, che dite il ucro : «Sc,poi che io l’ho ben intcfo,nó bifogna, 
che alcuno habbia à dubitare intorno à ciò. d i e . Io fono dato 
Tempre ad afcoltarc: perche il S. Beltramo fi pcnfò,che non ha 
uerci hauuto paticntia per afcoltarlo: ma non l’ho lafciato d’in 
tender, s'i ben quàto uoi.Ma,poi clic Lope c hoggi fi fauio,ci fa 
rà bene,cheuoi gli diate ad intcdcrc qucl,chc lui mai non potò 
intendere l’altro dii ciocche ci Piano genti,chc habitano dall’al 
tra banda della terra fotte quella, bel. Si chiaro <? quello , co 
me quel, che habbiamo detto, fc non ch’egli mai nominole 
afcoltarmi bene. LOP.Horaiolo farò uolonticri . Seguitate 
ui prego, che in ucro quella materia mi piace molto, bel. Io 
fon contento, perche ninna cofa tacile allegri piu l’animo à co 
lui,chcinfcgna, che il ucdcrc,chc gli auditori intendano quel, 
che fi dice : pcrò,per intelligenza di quello, ui bifogna fapcre, 
che nel mòdo tutto non e altro fommo, eccetto il cicloni baffi» 
la terra, & l’infimo il centro di quella. Sappiate ancora , che 
quello è coli per ogni banda in ntÒdo,& che il ciclo , rifpctto 
alla terra cleome il gufeio del uuouo,rifpctto il rollo , che coli 
circonda tutta la terra, & che da qualfique banda fi uicn dal eie 
lo ucrfo la terra, c andar à baffo: & all’incontro da qualunque 
banda dalla terra fi uà ucrfo il ciclo è andar in fu, & quella c la 
forma,& maniera , che à Dio piacque,mctter nel mondo. Ad- 
unque , intendendo ellcr quello coli , intendete ancora, che 
per l’altra banda della terra , che impropriamente chiamiamo 
fotto di noi , palla il cielo , & il Sole , come per la nodra , che 
uerfo efsi è l’alto loro , & che à efsi pare, che noi fiamo quelli, 
che fiamo di fotto ; pcrciochc , come già ho detto , d’ogni ban 
da ò la terra il ballo , & il centro d’dla l’infimo 5 & , confide- 
rando ellcr ciò coli , intenderete, che naturalmente danno gli 
huomini dall’altra banda , fi come in ultimo diffinircmo:& 
quedofenza queda ragione , & confidcrationc naturale, lo 
habbiamo già intefo per efpcrienza ; pcrciochc una delle na- 
ui, che menò feco Magalancsà Scoprire le fpcciaric per com« 
milione dcll’Imperadorc fi uoltcggiò attorno tutta la terra 5 
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perciochc , entrando per quello firetto,chcda lui fi chiamò 
poi ftrettodi Magala nes , nauigò ucrfo Ponente in conferà 
uà dcll’altrc nani, fin che giunfe all’lfolc Malucchc ;& do» 
po quella nane fola uenne per la parte di uerfo Lcuantc per la 
nauigationc, clic fanno i Portugncfi, & circondò tutta l’Afia, 
l’Africa, finche ritornò sul fiume Guadalchibir ; &qui 
in Siuiglia,in Europa , di doue era partita, &douc io la ni- 
di auanti ,chc fi partiirc, & dopo ctfcndo arriuata à faluamcn 
to di ritorno ; di modo , che , fc quella nauc hanellc fatto il fo- 
gno , per doue pallata era , haurebbe lafciato un cerchio d’in 
torno tutta la terra , non già troppo dritto } perciochc allun- 
gò troppo la firada,andando attorno, ma per conchiudere l’ha 
ucrebbe circondata tutta intorno , fi come circonda noi, 
quello cen turino, lop. E* pofsibile , che quello fia coli? 
A L . Già , fc ben mi ricorda , haucuo io intefo quello , & Bel- 
tramo mc’l mollrò l’altro di in un globo,o Nappaniódo. lop. 
Io ui dico Signor Aluaro , clic mai io fin'hora non haucuo in- 
tefo , che folte fiato coli quella nauigationc .bel. Sappiate, 
che cofi cj perciochc quefia eccellenza, & preminenza fra 
molte altre faluò Dio per l’Impcradore, clic fifacclle in fuo 
tempo , & per fila coinmifsione ;& quel, che gli huomini 
mai non haucuano fatto , ne manco bene intefo, dopo, clic 
£>io creò il mondo , Se cofa di che molti de’ faui antichi dubi- 
tarono , che fofic pofsibile . Si che per conchiuder il uofiro ra 
gionamcto.per quel, che habbiamo dctto,crcdcrctc,che quel- 
li, che habitano nella fàccia della terra, che noi chiamiamo 
Antipodi , fiatino, come ftiamo noi, naturalc,& propriauien 
t,e ; 3c clic.lc l’altra banda della terra non forte , come quella 
è,&lc cofc grani potertelo andar ucrfo i cicli , clic Magala- 
nes , & le fue nani non fi hauerebbeno fermato inlìno acl arri 
uar là . Ma già s’è dctto,chc il fommo c il ciclo da ogni banda, 
& il centro della terra c l’infimo, ucrfo il quale naturalmen- 
te uanno tutte le cofc graui di qualunque banda del mondo; 
di modo , che, fc Dio fàceflc un buco, che per retto diametro 
trauerfarte tutta la terra dal punto , doue noi damo , infino al 
l’altro oppolito,& contrario à quello, dall’altra banda della 
terra , che partàfTc per lo centro di quella. Alhora, fc fi gettaf- 
fc una piombata , come fanno i muratori , lappiate, che non 






DEL SOL t. 

palerebbe dall’altra banda della terra , ma fi fcrmarcbbe,& ri 
pofarebbe nel centro di quella; Se, fc dall'altra banda fe negfct 
taflc un’altra, s’incontrarebbcno amendue nello flclTo centrò, 
& ini fi fcrmarebbeno; c ben ucro , che con la furia, che fi por 
farebbe dietro la piombata, perche il Cito mouimento, per aii* 
dar uerfo il centro, naturalmente crcperebbe, pa ficria alquait 
to piu oltre di quello, & all’ultimo ri tornirebbe al fc<>no,<3c cò 
fi anderebbe apprefio il ccntro.quanto la furia duralle ad una 
banda,& à un’altra, infino à fermarli in quello . die. Io non 
intedo quello crcfcimcnto, che noi dite del mouimento d :lla 
piombata ; dichiaratemelo di gratia . b e u. Io uel farò prcflo 
intendere . Ho detto, che andando uerfo il centro,!! aumenta* 
rebbe; conciofia che, come ogni cofa grauc naturalmente 
molla uien ingiù , & caniina femore di (orza , uà crcfcendo il 
fuo mouimento; di modo,che fe aal dipanile di quella Chiela 
, gcttafle un fafio, ar riuando in terra, arriuarà con maggior ue 
. lociti,& furia di quclla,concheparti,percheuànaturalmcte; 
& fe fòlle tratto in alto,fc ben fòlle có grandifsima forza.anda 
do contra il fuo proprio naturalc,partccon piu uelocità,& uà 
mancando il fuo mouimento, infinoà tanto, che,fe gli finilce 
la uiolcza,chcgli fu fatta in madarlo,& ritorna al baffo; affret 
tandofi,come ho dctto,neI fuo maggio infino ch’arriui alla ter 
ra;& però hodcttochecòla furia,chc porta (fefeco il piombo, 
palerebbe alquanto dal centro, ma clic all’ultimo fi lermareb 
be in quello . lof. Ditemi ni prego , quella pietra , o pioni* 
batainchccofa fi foflcrrebbc , clfendo quel buco tutto ui- 
cuo? Panni , che fia cofa impofsibilcil loflcntarfi coli fenza 
hauer,douc appoggiarli, bel. Non farebbe uacuo quel buco, 
òminavpcrciochc la natura non fopporta alcun luogo ua- 
cuo , & s’empirebbe d’aria , perche prefuppongo , che non ni 
folle terra , neacqua , il piombo fi fcrmircbbe nel punto cor- 
rifpondcutcal centro della terra, lop . Si follerrcbbe forfè 
nell’aria .come il corpo di Macometto? bel. Che marauiglia 
farebbe quella .poiché ucggiamo.chc una aguglia ,o nero 
coltello fi follicne nell’aria conia proprietà della calamita, 
toccandoli con quella f Sappiate adunque, che fenza compì* 
ratione»? maggior forza , & proprietà quella, che hanno le 
cofegraui d’andare al centro : & poiché tutta la terra inficine 
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con tutte le montagne , che ha fopra di fe , fi fodiene nell’aria 
naturalmente lenza andar à una banda, ne à un’altra j perche 
cofa ui marauigliate , che fi fodentallc la piombata,che io dif- 
fi , ne , che gli huomini, ne gli alberi diano dall’altra banda del 
la terra , elfendo , fi come se detto, da ogni banda, il cielo 
il founno per tutti, & la terra il bado ? die. In quello non 
c da dubitare , & in ucro fi ben dichiarato , & già intendo io , 
che gli huotnini , Se l’altre cole , clic danno all’altra banda, Se 
intorno tutta la terra , naturalmente danno, come noi j ma 

1 >ur io mi marauiglio molto, & però uorrci fapcrc,qual fu 
a cagione , perche S. Agodino non feppe quedo , & affermò 
che nell’altra banda della terra contraria à queda, non ui era* 
no gli huomini , che fi chiamano Antipodi ; & il medefimo fi 
dice di Lattando Firmiano . a e l . E’ ben il ucro , che Santo 
Agodino, nel libro xvi . della Città di Dio nega quedo, co 
me noi dite , & il medefimo fa Lattantio ; ma il fantifsimo,& 
fapicn tifsimo dottore Agodino , fi come fi comprende chia* 
ro dalle fuc parolc,non lo negò già , perche gli parefie elfcr co* 
fa impofsibilc,ilfodcntarfi , Se habitarcim huomini naturai 
mente > anzi quedo confedà , Se modra eder naturalmente ; 
ma folo nega il fatto , Se crede , clic non ce ne foircro,quantun 
que folle pofsibile Lancili ; & dille per qual, cofa crcdcuano 

Z itelli, che ciò diceuano, Se affermammo quel , che efii non 
ipcuano,ne manco haueuano caminato ; mafsiinaincntc.po 
tendo ellcco, che quella banda di fotto folte tutta acqua , or, 
feben folle terra, per qual Idoria,òtedimonio crcdcuano 
cfsi, che folle habitata da perfoneì Et quedo dille egli, per* 
ciocheal fuo tempo non era memoria ai tal cofa , ne manco fi 
era fcopcrta ; fi come io potrei hora dire , che non ci fia liabi- 
tarione d’huomini fotto il circolo del Polo Antartico, che é 
l’altro , che noi non ueggiamo , percioche quello non fi sì ; Se 
nondimeno potrebbe cìlcre, che col tepo ui fi feopriflerohuo 
mini,& habitationi . Et oltra di quedo S. Agodino hebbe un 
altro inotiuo , & riguardo , per non concedere quedo -, ciò d , 
che anticamente fi haueua per pratica, Se molti furono di que 
da opinione , che fbdè ini pofsibile paflàre fotto la linea equi* 
nomale , alla banda dell’altro Polo : Se , come che quedo erro 
re foflc alhora molto communc; poiché hora fi sà, Se ha per la 

esperienza 
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efperienz.i Poppofito per tuttijSe per habitar gli huomini nel 
ialtra banda oppo fla alla nollra.cnc chiamiamo diamctraline 
te per forza hauenano di palfare fotto la linea cquinottialcpio 
uollc conlcffarc, che ci follerò degli huomini là, perche nò gli 
diccffcro, clic quelli non erano proceduti di Adam, poi clic di 
qua in la, non era pofsibilcpaffarc» onde, per non dar luogoà 
quello errore, che certo farebbe hercfìaPhaucr tal opinione, 
volle piu tolto negar quel , che cfsi non potrebbeno prona re, 
che folle coli ucro : ma non già, perche egli non ucdcirc,Se in» 
tende ile, clic naturalmente ini poteuano habitar huomini, Se 
dalle fuc parole fi comprende coli . Di modo , che in quello di 
Agofhno non bilogna metter la mente. Quanto à quello di 
Lattautio Firmiano , dico, che, quantùquc egli folle cloquen 
fifsimo,Sc fantifsimo huomo,ci intefcmalc quella materia, Se 

5 ingannò chiaramente in quel , clic dille fopra quello , Se coli 
-mcdcfimaincntc s’ingannò in altre colè di piu importaza,che 
bora non bifogna dilputarcj benché in ogni cofahcbbe buo- 
na , Se (anta intcntione . Et intorno quello non è piu da dubi* 
tare, ne da dire, die Sommamente, mi è piacciuto quello, 

6 tengo , clic Ila cofi j ina ditemi di gratia Signor Beltramo, 
qual c la cagione, perche una cofa ègraue. Se l’altra leggiera, 
come già noi haucte detto/ bel. A* quello bifogna , che ri» 
fponda Dio, alqual piacque ordinarlo cofi j cioc,chc de’ quat- 
tro elementi, il fuoco folle piu leggiero, Se caminafTc in fu, Se 
la terra folle piu grane, Se dopo quella l'acqua, Sc,chc l’aria fof 
fe piu leggiera del fuoco, dell’acqua,Se della terra : Se, come di 
quelli quattro eleni enti li compongono tutte le cofc, fecondo 
che piu,ò manco partecipano di cfsi, cofi fono piu grani, òlcg 
gicre alcune delle altre : di modo,che quella, clic partecipa piu 
del fuoco, è piu leggiera. Se quella, che partecipa piu della ter» 
« è piu graue.Sc ponderofa : & per quello il furo nuota fopra 
1 acqua, Se fi affonda la pietra :pcrciochc il furo partecipa grà- 
demente del fuoco , Se dell’aria, che fono piu leggieri,cnc l’ac» 
qua j Se la pietra partecipa piu della tcrra,che,come già ho det 
to, è piu grauc. top. Credo, che, fe non mutiamo ragiona» 
mento, hoggi fenza alcun dubbio diuentaremo tutti Filofofi» 
?uertite, cne mi par,che fia hora di andar àdefinare. die. Si- 
gnor Lopc , non interrompete ui prego , un ragionamento fi 
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dolce, &n file qualcq nello tafpettatc, che Ha fonata nona, 
clic ancora non c fonata; Se Imbuiate patictia per parlar un’ho 
■ra in cernello. l o p. Io non mangio, quando uuol la campa* 
na, ma,quando uuol il mio ftomaco : ma pur per amor uollro 
ftiamo un’altro poco , & non più , perche io non ho teda per 
tato; & fe mi parlate troppo farete caufa, che ini fi feordi ogni 
cofa. die. Il inedcfiino fò io : ma nel termine , che date, uo* 
glio dimandar à Beltramo , fe l’acqua , come egli dice è grane 
piu, che la terra in certo grado, qual è la cagione, che fra le ac* 
queiftcllciic ne fono alcune piu grani ,&pondcrofc delle al- 
tre? bel. E* la cagione, elici quattro clcmcti per la maggior 
parte non rtano in quella femplieità, Se purità, nella quale fu- 
rono creati : ma piu torto partecipano l’uno dell’altro, perciò 
chebifognòcofi perla fortentationede gli huomini,& degli 
animali , Se per la generationc di quelli , & delle altre cofe ; & 
quinci procede , che una terra c piu leggiera d'un’altra , fe par 
ticipa piu di aria, ò di fuoco : & cofi l’acqua, che ha piu miftu 
radi terra, cpiugraue, che quella, che ha manco mirtura, co- 
me credo, che fia quella del mare, & quella di alcuni pozzi, & 
laghi, douc fi fa il falc. al. Quello mi piace: ma già uihodet 
co al principio, ch’io no ni uoleua afsicurarc , di fami alcun ar 
gomento : però dico fiora, che mi pare,chc fi cótradicai quel, 
che uoi dite: pcrcioche ueggiamo chiaro , che una pietra ha 
piu parte di terra, che un pezzo d’oro di eguale quàtità, 8e pe 
fa piu l’oro di quel, che pefa l’acqua, bel. Sappiate, cheque 
fto procede , perche la pietra c piu chiara , Se porofa,chc*l me- 
tallo; Se perdila piu parte di aria, & di fuoco, che l’oro; pcrcio- 
chc l’oro c piu dcfo,& lenza aria , onde e piu grauc: et per que 
fta ragione iftclTa fono alcune pietre piu graui , che l’altre : li 
come ueggiamo nella pietra pomice , che la la leggiera lo eflcr 
molto chiara , & cauernofa. al. Mi confuona qucl,cherditej 
ma uorrei fapcre,qual pefa piu,l’oro, ò il pióbo, effóndo cgua* 
li le quantità? per uitauollranon uirincrcfca dirmelo, bel. 
L’oro pefa piu , perche in effetto è piu denfo , Se fpeflo : 8e & 
prona quella denfità , perche fecondo, che affermano tutti gli 
orefici, 8c artefici di metalli, niun metallo ui è , che piu fi porta 
tirare, Se aflottigliarc, che l’oro : Se, per quella niedefima dei» 
fità, c un legno piu grauc d’im’altro , fi come ogni di ueggia* 
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ino. AL. Ditemi Signor ancora, poi che uoi dite, che’l fuoco 
fa le cofc piu leggieri , perche il ferro caldo , hauendo egli tan- 
ta parte di quello,fe fi pon nell’acqua, s’affonda no altramente, 
che s'affonda ifc auati, che foffe fcaldato? bel. Qucfto procede, 
perche quel fuoco non <* naturale, ne unito nella forma del fer 
ro, ma accidentale, & da per fe, Se il ferro ha tutta uia il fuo pe 
fo terrcftre , che fupcra il fuoco accidentale. E piu ui dico,chc, 
elTcndo coli caldo , fi affonda piu pretto nell’acqua •, perche la 
forzadclfuocouàfeparando,& Scottando Ideine to cótrario. 
L o p. Tutto quel.chc uoi hauctc detto mi piacc:ct fappiatc,che 
di qua ho cóprefo io hoggi , che alcuni h nomi ni , clic conofco, 
fenza dubbio hano piu di terra ,che altri, qualunque cfsi fiano 
piu grafsi di loro,& però fono fi grani, che nòe alcuno, che gli 
fopporti; Se credo che fc G mctteflcro in quelle mina,chc poco 
fa uoi diccttc, non fi fcrinarebbcno fino al centro del inondo', 
8e dico , che da quello luogo ui potrei inoltrar alcuno .bel. 
Non potcua pattar quello ragionamento fenza il fale di mor 
morationc ', non pallate piu auanti.Ma fc ui piace Signori an 
diamo à definare , poiché io ho fatto quel , che mi comanda* 
fte . al. Noi fiarno contenti ; con patto pcrò,che ne diciate 
prima , qual e la cola piu grane di tutte . bel. L’oro, al mio 
giudicio , credo fiala piu grane, al. Io nefò un’altra, che 
fenza comparationc c piu grane, bel. Qual è detta? Di 
gratta infeg natecela in pagamento di quel , ch’io ho detto, al 
Come non par à uoi , che ila piu grane quel , che batto à tirar 
dietro di fe dal cielo nell’inferno gran parte de gli Angeli,cflèn 
do piu fpirituali , Se leggieri, che tutto’l fuoco, & aria del 
mondo? bel. Voiditcììucro ; ma , che cofa fu quella? al* 
Il peccato, che batta à tirar dietro di fefin’al centro della ter 
ra,& profondo dell’inferno , le anime, & chi Omero chia- 
ma fuoco fempliee .bel. Voi faltatte dalla Filofofìa natura* 
le nella diuina, Se fanta, Se però mi attàlifle : ma in uero è coli; 
pcrciochc niuna cola è piu grane del peccato ;& l'oro, & il 
piombo fono piu } ma in fua prefenza. top. Adunque, che 
cofa farà il mi fero peccatore , il qual fi uede in quella uita ca- 
rico di peccati , per falir in ciclo, fi che non uadaal profondo? 
bel. Che fi fcarichi,& fpoglidi quelli, come fa colui, che 
à (aitar uuoi guadagnar il palio , il quale fi difpoglia, Se fi lena 
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•i drappi . l o P. Certo non è flato cattino il fine del noflro ra 
gionamento : &,fcogni di li facellcper noi altrettanto, in ni 
timo dell’anno io làpcrci tanto, quanto i 1 dottore Naruàcs 
.noflro amico. 

-DIALOGO DELLA TERRA, 
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Ellissimo prato , neramente è quello, 
Signor Beltramo , io non fò , fc nell’altra 
banda della terra , clone l’altro giorno uoi ci 
dimoflralle, che ci erano de gli huomini,ci 
fiano di tai prati .bel. Non bifogna dubita* 
re intorno à ciò: poiché la ragione naturale 
no’l contradice , & habbiamo per fede , ellcr ogni colà opera 
di Dio , ilqualc può coli qui , come là .dìe. Non bifogna dir 
altrimenti , fc non , che tutto! mondo, come li dice, ha uno. 
Se che per tutta la terra intorno ci liano mòti , prati, fontane, 
fiumi, «Se mari,c tai cofe.come qui fono quelle, che noi làppia* 
ino alcune eguali , Se altre migliori , fecondo il fito , & difpo- 
fitione della terra j fi come noi le ueggiamo nelle terre, che 
noi conolciamo j Se coli ne fanno fede quelli, che hanno naui 

t ato,& ueduto le parti Orientali, Se terra fcnna,da quella bà 
a,5c dall’altra delia linea Equinottialc 5 ina,lafciando hor que 
fio per cofa chiara , mentre che non habbiamo chi ci dia im- 
paccio , fate làuore al Signor Lopc , Se. à me , di dirci , cornei» 
terra (ia fcopcrta dall’acqua > conciofia che , fecondo la natu- 
ca,& il fito de’ quattro Elementi j fi come non hicr l’altro uoi 
diccuatc , la terra ilar nel centro , Se nel piu ballo ; Se l’acqua 
deuerebbe circondare, & coprire la terra intorno, fi come 
l’aria copre ella terra , Se l'acqua ancora : Se , fecondo , che di- 
cono , Se affermano tutti , clic! fuoco circonda 1 ària . Et, poi 
che quello pare , che deuerebbe clfcr coli , io uorrci fapcrc, 
fc per cllcrc ia terra {coperta , quella parte fua, che e fcopcrta. 
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é cofa naturale ,ò nero , fe ella e feopcrta miracolofamente,ò, 
come palla quello ; pcrcioche , fe noi l’habbiamo per habita- 
tionc , e giuilo , clic Tappiamo quai fondamenti habbia . l o p. 
Appunto uoi hauctc dimandato una cofa , che n’hauerò gran 
di (inno piacer d’intcnderla; pcrcioche fpefle uolte fento dire, 
che fe’l mare fi (lendeflc , coprirebbe tutta la terra : & quan- 
do io’l ueggo , mi pare , che fi (tenda quanto può , Se che llia 
apefo , clic non polla coprir la terra . Di gratta cauatcnu di 
quello dubbio , & ditcl di modo , ch’io lo porta intcndcrejper 
ciochc uoi fapete bene quanti pie d’acqua pcfchi la m ia barca. 
bel . Bello neramente è quello uoltro dubbio , ilqualc fi è 
trattato, & dubitato da molti , ma non c cofa troppo ofeura, 
& che in poco tempo fi può trattare . Sappiate adunque , che 
nel principio creò Dio il mondo , alianti che ei dicell'ejfco* 
prafi la terra , 8e fi feopri ; Se prima che crealTc le piante, & 
gli alberi , & dopo gli animali in quella , che fu la caufa-finale 
per laquale ella fi feopri, l’acqua la circondaua d'ogn’intorno, 
lenza che alcuna parte di quella fi feoprirtej fi come copre l’a» 
ria l’acqua, & l’aria c coperta dal fuoco . Laqualcofa,oltra che 
confella la ragione naturale, & tutti i Filofofi ancora , fi prò* 
uà crtere coli dalla fcrittura Sacra , quando dice ; feoprau , Se 
ueggafi la terra ;chc fi comprende, ch'ella era coperta. In- 
torno quello feoprimento ci fono (lati diuerfi dubbi] ; Se opi 
nioni , come hora quello uollro , fra gli Adrologhi , & tra ri 
lofofì ancora , dicendo , come pailàlfc ciò , Se fi follcnga ho- 
ra . Alcuni fono d’opinione, che inficine col precetto di Dio 
concorrerti la caufa,& ragion naturale ; & quella dicono erter 
lagran fccchezza della terra, laqual rcfilte& ribatte l’acqua 
da fe , i n que’ lati , ch’ella è hora feoperta ; nel modo , che noi 
ueggiaiuo , quando fi fpande dell’acqua in alcun luogo , doue 
fia della poluerc , Se molto fccco,chc rollano alcune parti, che 
non fi bagnano , per la rcfillenza , che fa la lecchczza all’hu- 
midità, come due proprietà tra fe contrarie . Che quello fia 
fucccrto in alcune bande , 8e non in altre , dicono crtèrc (lato 
faiiito , Se iuHucnza delle (Ielle di fredda , & fecca influenza ; 
mafsimaincntc di quelle , che fono alle bande Settentrionali ; 
& qucllijChe quello dicono, affermano (con audacia però)che f 
quantunque Dio nel di terzo non hauefle comandato li co- 
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me ho detto,chc fi {'epa rafie l’acqua, & fòlle fcoperta la terra,fi 
come ella fi lcoprì,che à poco à poco per la fccchczza,& infili 
enza detta, ella fi farebbe fcoperta naturalmente,come fiora c. 
Altri piu regolati in quefto fono fiati di opinione , che no ha* 
uercbbe baftato quefia fecchezza, ne influenza , per fcoprirla 
in poco, ne in molto tempo , fc miracolofamente non fi hauef* 
fe lcoperto,comc ella fi fcopri ; ma , che ha bafiato per foften- 
tarla cofi naturalmcte , prefuppofto il miracolo nel filo fcopri 
mento. Percioche dicono efsi, che minore forza bifogna per 
foftcntar una cofa nel filo fiato, che per metterla in quello : fi 
come ueggiamo,che molte uolte un nuomo balla à portare,& 
foftentare un pefo fopra di fe fenza l’aiuto d’un’altro , ilquale 
non potrebbe alzar da terra, Se caricarlo elio folo .Fra quelle 
opinioni ce ne fono fiate alcune di altri , i quali affermano, 
che’l ritrouarfi cofi quel , che della terra è fiato fcoperto, e ca- 
gionc,che la terra, quatoal centro della fua grandezza, non è 
nelcctro del modo, ma un poco difcofta,&, clic per ciò fi può 
te feoprire tutta quella quatità, che fi feopre. Lequali opinio* 
ni neramente nó mi piacciono, & le ho per incerte , Se indolii 
ne: percioche quato alle due prime, io uorrci,chc efsi mi diccf- 
fcro,di doue còlla, ò hanno intefo , che ci fia tal fccchezza. Se 
forza nella terra, che balli à cacciar fuori, & feparar l’acqua na 
turalmcnte, ne meno, che la influenza delle llclle , ò nero del- 
la decima sfera,comc altri uogliono, faccia, & operi il medefi- 
morconciofia che tutto quefto è uoler indouinare quel, che 
efsi non fanno , ne manco ponno prouare , mafsime non tro* 
uandofi ragione alcuna , per laquale una parte della terra fia 
piu fccca dell’altra , ne che fi feopra quella , Se non l’altra ; of- 
fendo , come in effetto era tutto quefto elemento , Se tu ttc le 
fuc parti duna proprietà ideila. JEtil medefimo dico della in* 
fluenza delle ftellc Settentrionali 5 poi che noi fappiamo , che 
ancora ce ne fono di gradi terre, & Ifolc, cofi di uerfo mezo dì, 
come di Settentrione : Se fi fono feoperte alcune Ifole uicine, 
ò quali all’altro Polo , come ce ne fono in quello noftro. Et 
men piacenti la terza opinione , che ciò fia per eflèr la terra fi 
difeofta dal centro ; percioche appreffo me è piu impropria, 
& debole dell’altre, il che non e altro , che imaginarc la terra 
fiior dal fuo luogo : Se, auegna che fi uolcflc per noi confella* 
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re, c uenirc alle mede lime, & maggiori difficultà , Se dubbrj di 
trattare intorno , come può dare , Se dà coll la terra : cioè , fc 
(là miracolofa, ò naturalmente, Se, come ella inficine con l’ac- 
qua midc fi efpcllcno, che farebbe entrare in un’altro labirin- 
to affai maggiore . Perequali cofe tutte io fon di opinione in 
quello, che noi ci accodiamo al piu nero, Se certo j cioè alla ue 
rità della facra fcrittura,< 5 c crediamo fcrinamétc, che la terra fi 
feopri in queljChe fi uede (coperta, per fola uirtù diurna, Seper 
la parola , Se precetto di Dio : dclqual fi fà inctionc nei primo 
Capitolo del Genefi, dicedo, &accogliàfi racquc,chc fono fotto 
il cielo in un luogo, Se feoprafi la tcrrajonde per uigorc. Se effi 
cacia di dette parole l'acqua , Se la terra fi mifero nel modo , Se 

J iofitura, che hora fi ueggono,Se coli fono date. Se daràno in- 
ino alla cófumatione del mòdo,faccndo,Se componendo am« 
bc due uncorpo rotódo sferico, fi comcTolomco,Se altri gra- 
di Adrologhi affermano. Se la efperienza ce’l diinodra : il cui 
Centro è il cétro di tutta la machina del mondo , Se cofi reda. 
Se èfeoperto dalla terra quel, che bifognòper l’habitationede 
gli huomi ni. Se de gli altri animali , Se per l’hcrbe , per le pian- 
te , Se pergli alberi , che fi nutrifeono , Se uiueno fuor dell'ac- 
qua. Lequali tutte cofe, auanti quello precetto di Dio, fi 
come gii habbiamo detto di fopra, erano coperte dall’acqua, 
fenza chcd’alcuna banda fi ucdeflc un folo palmo di terra. 
Et , quantunque folle il uero , che ci fiano alcune delle , la cui 
influenza aiuti , Se partecipi in queda opera. Se effetto, per» 
ciochc molte cofe conferita , Se fodienc Dio , prendendo per 
idromento le caufe feconde. Se naturali , che al principio 
creò, Se ordinò per fe folo immediatamente , pur io non hauc 
rei ardimento di affermar ciò , poiché la fcrittura facra non fi 
di tal colà mentionc,ma ogni cofa aflolu tamerice attribuirci 
T)io,Se non folo nd luogo citato, main molti altri, come leg 
giamo nc’Proucrbi di Solomone al Cap.x v 1 1 J.Chi fegnaua in- 
torno il luogo del mare , Se daua legge , Se precetto all’acque, 
che nò dcuclfcro paifarcilor confini f Se rillcflb alCap. cui. 
dice. Chi chiufe Tacque, quali in ucdimétof Se piu chiaro an 
cora dice il profeta Dauid al Salmo cni.Tu Signore aflcgna- 
fli Tuoi confini all'acque , i quali non trappallaranno elle, ne 
manco ritorneranno à coprire la terra . douc chiaramente di- 
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inoltra egli quel , che s’c detto ; ciò c , che l’acqua eopriua tnt 
ta la terra , Se per ifpctial precetto di Dio fu (coperta , poiché 
dice . Nc manco ritorneranno à coprir la terra . Di modo , Si* 
gnori , che quella eia forma, come la terra fii,&c fcopcrta 
dall’acquc. Et, poiché quella opera, & miracolo ft dee attribuì 
rea folo Dio ; non bifogna , che noi cerchiamo altre caufe , ne 
ragioni in ciclo, ò in terra , di (cechi, nc ìnHucnzc .die. Voi 
l'hauctc dichiarato bene, & io credo certo, che Ha cofi, come 
dite > ma ci mi pare , che rifiliti da quel , che haitctc dctto,che 
non folamcntc fi feopri la terra pei imi acolo, ma che ancora è 
cofi fcopcrta niiracolofamcnte ; Se che fcrnpre Dio fa miraco 
li,& colà fopra naturale, in confcruarla coti. bel. Egli non c 
cofi Signore , pcrciochc badò l'unico precetto di Dio; perche 
l’acqua, & la terra , come bora c fenza nuouo miracolo, con 
folo il primo , Se quel folo ballò , perche pcrfcucraficro cofi , 
fenza alcun’aldo di nouojconciolia chele creature naturali 
non fono inobcdicnti , come l’huomo , alqualc per la fua indi 
nationc,& prontezza àdifobedire, bifogna fpefie uolte or- 
dinargli, òc difendergli ima medefima cola. lof. lo ho iute 
-fo quel , che noi liauetc detto , laqual cofa mi piace molto , Se 
per tal l’approuo, & credo : ma, nondimeno parrucche di que 
.ilo potrebbe rifultare un’inconucniente d’importanza ; cioè, 

. che, prefupponendo quella ucrità , che lo fcoprimcnto della 
terra fifaccdècofi al principio miracolofamcntc, ancorché 
non faceflc Dio nuouo miracolo per fortcntatlo,& che ba (bif- 
fe , come noi dite , la forza di quel folo , Se primo prcccttojpa 
re, che fi potrebbe dire, che, clTcndo cofi Tacque dal mare 
■sforzate , & uiolen temente diuife , & prohibi di circondar la 
terra , dopo ch'elle furono leuate dal iito , politura naturar- 
le, che prima haucuano ; Se per fuggire quello incomincia* 
mento di quella forza,deucttcro forfè cercare quelli Allrolo 
ghi,& Filofofi , quelle caufe, & forfè naturali , clic uoi haue* 
,te detto ,à chi attribuì (Tcro quello effetto .bel. Voi u'ingan 
aiate in qucrto,pcrciochc piu torto debbiamo confiderà re Top 
polito ;impcrochc, fe la fccchezza della terra ,& influenza 
nelle (Ielle haueffero , come efsi dicono , fatto diuidcrc Tacque 
per forza , alhora fi hauerebbe potuto dire, forza Se uio- 
lcnza, che le fitecua ; poiché Tuna creatura sfòrzaua l’altra, 

à lafciar 
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àlafciar ilfuo proprio, & naturai luogo ; ma, corte quello fia 1 
flato per uolontà , de precetto di Dio, ilqual <? creatore, de fo~ 
dentatore, de goucriutore d’ogni natura humana, «Se no hab* 
biano piu proprietà, ne rndinarione,nc forza, ne luogo lecofe 
di quel, che pende dalla Tua din ina nolótà, non (ì può dire,chc 
fia forza, l'eficquir il precetto di Dio,in flar l'acqua nel luogo 
pofloda lui,ancor che non fia, circòdando tutta la terra, come 
prima :conciolia che non fi polla chiamar uiolcnto, ne con* 
trario alla naturai inclinationc della cofa quel, che procede 
dalla uolontà , de precetto del Re della Natura ; ilqual fappia- 
Hio, de crediamo, che gofierna, de di (pone tutte le cofecó Tom 
ina fapienza, certo non più ; ma piu tolto manco, che fi potcf 
fi: dire il far uni forza in cafa uoflra per ordinar , che firn u taf* 
Se una calla d’un luogo in un'altro , per alcun rifpctto, ò cau- 
li : di modo Signore , che l’acqua non riccuc torto , ne uiolcn- 
za alcuna in non circondar la terra , & (far à ubidienza fcpara 
ta , infino à tanto , che, fc lui farà fcruito , nella confumatione 
del fecolo , quando gli animali brnti de lecofe mifle fi rifol* 
ueranno,& confumcranno , de non clTcndodi bifogno luo- 
ghi per eisi, ritorni di nuoito à comandar , clic circondi un’al* 
tra uolta la terra, fi come taccua nel filo principio, die. Voi 
ne hauete ben rifoluti i no Ari propodi dnbbq , de credo, che’l 
Signor Lopc fia fodisfattodcl ilio. lop. Certo io fonfodif- 
fàtto , Se tanto , che, confidcrato quel, che ha detto il Signor 
Rcltramo, mi par, che non farebbe Chridiano , colui, ilquale 
rion credclle ,chc non podi cller cofa piu naturale all’acqua, 
ne àgli altri elementi, che ubidire, & farcia uolontà di Dio, de 
che quella ubidienza non fi polla chiamar forza . Ma, poi che 
habbiamo tempo , Se comodità per ciò , io uoglio hora far del 
Rilofofo, & dimandami intorno il fito,«Sc politura dell’elcmen 
todcl fuoco, poiché, come già hauete detto, & tutti afferma», 
rio, il fuoco circonda l'aria , Òc dà fopra gli altri elementi, qual 
fia la cagione, perche noi noi ueggiamo, efTendo cofa d’un co- 
lpr fi lucido , de chiaro , almanco nelle chiare, «Se fercnc notti, 
quando nò ci fono, ne Sole , ne nuuoli, chc’l pollino impedi- 
rai .Et ancora ui dimando , perche cofa il fuoco, poi che noi il 
leggiamo, tolto , che non ha cofa alcuna di abbniciarc, de do 
uc.fi pqdàfoflcntare, fi fpegne fubito, de perche cofa fi fo fleti; 



.« DIALOGO 

ti di fopra,non Hauciido inaisi inamente humor da confuma- 
re: percioche, confidcrando quello, mi ha fatto alcune uolte 
fofpcttare, che Ha una ciancia ciuci, che lì dicc,chc (opra l'aria 
ci Ita il fuoco. £ fon per credere, clic tutto Ga aria lino al cielo; 
percioche dell’aria non dubito, poi che ilucggo. or e. Mai 
nò hauerei pefato, che uoi haucllc dubitato fi tane : & all'uno 
di quelli uollri dubbrj io batterci ben fa pii to rifponderej ma, 
poi che il Signor Beltramo ni fodisfàrà mcglio,cgli lo potrà fa 
re. dei.. De' uollri due dubbij Signor Diego il primo proce- 
de, per uolcr uoi piu tolto credere al fenfo,chc alla ragione; Se 
per non uolcr credere altro, che quel, che uoi uedete con gli 
occhi : Se il fecondo ha origine dal non haucr uoi ben iptefo la 
natura deU’elciuento del fuoco : uoglio io adunque fodi sfare à 
tutti due. Ma, nondimeno ci farebbe flato giullo, che, fc ben 
nò rilancile intefo, clic uoi nò haucflc dubitato intorno il fi* 
to , Si pofitura del fuoco : mafsiniamcntc, fapcndo uoi quello, 
efler uno , & il principale de’ quattro clementi, &, che per for 
za deuefiè haucr alcun luogo, & quello luogo non potcua ef* 
fcr, fc non il piu alto, poi che elio fuoco è il piu leggiero di tue 
ti, lì come con fella , & infegna tutta la Filofofìa del mondo, 
loaduquc ho detto clTcr la cagione del uoflro primo dubbio, 
il credere piu tolto al fenfo,chc alla ragione : conciona che uoi 
giudicate del fuoco dementale , Se fempliee , per il millo , Se 
materiale, che qui habbiamo , & adoperiamo ; & però ui pa- 
re, clic, come quello ha colore, & fi uede. Se giudica nella can 
dcla , ò nel carbone accefo , che coli G deuclle uedere l'altro : il 
che è errore grandifsimo, percioche è gran differenza dall'uno 
all’altro :conciofia che quello, che noi tifiamo nò c uero fuo 
co, ma una certa cofa acccfa , & infocata di fuoco ; percioche 
egli c fpcllo, Se quali opaco, Se mirto, & comporto , Se l’altro 
all’incontro c rarifsimo , &inuifibilc, fi come hora uedrete. 
La fpcilczza adunque , Se opacità di quello fuoco materiale lì 
uede chiara ogni di, percioche, fe appretto una candela accclà 
fi metterti un’altra candela, fubito fa ombra la illelTa fiamma, 
& luce di quella, laqual cofa non farebbe già, fc non haucile 
opacità : 8e ancora il dimortra chiara mete il uedere , che quel, 
che è dietro una fiamma di fuoco, fi afeòde, & no’l ueggiamo, 
perche quello fuoco non c trafparcntc alla nortra uifta, & l’al- 
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tro dementale nella fna sfera è dieci uoltc piu raro, che l’aria; 
& fe li troua alcuno elemento femplice, fenza alcuna miftu* 
ra, fi come Ariftorile infogna, elio fuoco c quello, per ertcr piu 
uicinoal ciclo,& in manco occafionc di poterli mifchiarcsadu 
que, fcl’acre per elTcr tanto manco raro, che! fuoco, la noli ri 
uifta non può ditcrminarfi in quello, ma piu torto palla libc« 
ramentc fenza ucdcrlo, perche, fc non folle per il fenfo del tat 
to, & per il fuo mouimento , manco per la uifta potrerteuoi 
dire, ne credere, che ui fia aria , perche cofa tii marauigliate 
noi , che non pofsiatc uedcrc il fuoco nel fuo luogo , cftendo 
molto piu raro, & trafparcnte, clic l’aria? E, rifoondendoà 
quel, cnc uoi dite, che egli c colorito, Se lucente, dico , quello 
elTcr errore ; pcrciochc il fuoco non ha nella fila sfera alcun co 
lore, ne Iplcndorc , conciofia che in un corpo femplice, come 
egli c, non ponilo Ilare, ne dimorare quelle qualità, perche 
quelle preuengono da compofitura di elemento 3 Se ancorale 
la rarità dell’aria (s’egli non esportandoli troppo) non <? capa» 
ce di colore, quanto piu non farà capace il fuoco raro, Se fem- 
plice? E quello fplcndorc, & colore, clic qui fiucdcnel fuo- 
co materiale, & communc già ui ho detto , che lo cauti la fua 
incfcolàza, Se compofitione, Se bifognò, che forte coli trafpa- 
rcnte, Se inuilibilc il fuoco dementale 3 pcrciochc , fc egli lof- 
fc flato, come quello di qua giù, hauerebbe dirturbato , ò im- 
peditola uifta de’ Pianeti , & delle ftcllc. Di modo Signore, 
che uoi n 5 haucte ragione di dubitare del fuoco, & del fuo luo 
go; perche uoi no’l ueggiatc,nc manco per il fecondo dubbio, 
che uoi monelle, di che là difopra nó liabbia nutrimcto, ne co 
fa , che confumar porta ; pcrciochc quello bifogno ha l’elcmcn 
to de 1 fiioco, quando c in aliena materia , Se fuori del fuo luo- 
go , & fito , fi come uoi uedetc ogni di' in quel , che noi ufia- 
mo : ma nella fua propria materia, & luogo non c mefticri 
nutrimento di cola alcuna 3 perche ftà nel fuo fito, & luo- 
go 3 fi come l’acqua , & la terra non ne hanno di bifogno nel 
loro luogo, i quai elementi, crtendo canati fuori dal proprio 
luogo, le già non fi foftentartero in qualche altra materia, 
non fi fermano fin che no uanno al luogo loro , Se ui riputano: 
il medefimo là il fuoco nella fua s fera, douc nelle file proprie 
qualità fi mantiene , fenza che egli liabbia di bifogno di hu- 
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more alcuno. Però Signore di gratia non dubitate piu di'que* 
fta Filofofia, clfcndo lì facile. Se fi buona da intendere, l o p. • 
Io, quanto à me , mi chiamo contento di quel , che fi e rifpo- 
fto. Se credo ferinamente la politura de’ quattro elementi > & 
non crediate già, ch’io dubitafsi,tanto quanto io ui difsi : per- 
ciochc l’ho fatto folo per farui dir quel, che hauctc detto . Et: 
ancora haucrci luuutoà caro di dimadarui alcune altre cofc al 
propoli to, ma non fipuò,pcrchc farebbe fbrza,che s’interrom 
s pefie il noftro ragionamento , per le pcrfone!,chc qui ; 
uengono. Redi adunque per un’altro dì, che fia piu 

commodo , nel qual ragionarono longa- i 

mente, die. Voi dite bene: non > 

fi parli piu hoggi di quella :s i» 

materia , perche io :i 1 

poflàgullar : . . if; > 

. ... di ella. •n* *i?r. iitàf ili- i,>. 
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DIEGO. 

E b E mi ricorda Signor Lope , hoggi fa ot- 
to dia punto ,cheà cafo, come bora ,ci hab- 
biamo ragunati tutti tre in quello medefimo 
luogo; & il Signor Beltramo, parteggiando 
per quello p rato , ci dille , Se fece intendere 
alcune cofc aliai dilettcuoli della politura del 
la terra, dell’acqua, & de gli altri clementi, che di nero mi 
piacque tanto,chc hora non m’incrclccrcbbe afcoltarlo,fc pur 
egli uolcire tornar à dir qual cofa della mcdclìma foltaza. lop. 
Voi m‘hauete tolto di bocca il medefimo ; pcrcioche già noie 
ua io moucr quello ragionamento , & dimandar licenza , per 
dimandargli ciò , che al hora haucrcbbc fatto egli, fenon folTe 
ro ucnuti quci,che ci intcruppero .bel. Sono fi pochi quelli, 
che hanno piaccredi parlar di fimil cofc, & di affaticarli per 
intenderle , che non mi balla l’animo à parlar di clic , eccetto 
(e io non fofsi dimandato ; ma , per far ciò , non bifogna licen- 
za ; pcrciochequcl poco, ch'io ne lo, ho piacere di communi: 
cario , Se ingegnarlo à tutti .lop. Già , che cosi è , Se che hab- 
biamo si buona cominodità, io delibero di farmi hoggi Filofo' 
lo . Et , poiché l’altro di habbiamo intefo, come , Se perche co 
là la terra c fcopcrta dall’acqua, &-come fi circòdano gli elemf' 
ti, & conncfsi gli uni , Se glialtri fi ferrino, e leghino infieme, • 
Se il rcflo , clic pur fù’Imcdefimo propofito fi trattòjintcndia- 
mo hora di gratia, perche fi cantino quelle cofe,1equali neggia 
mo ogni di incisi ; da che fi caufino le nubi , le piogge , i ful^ 
mini , i lampi , i tuoni, & ancora le Comete, che alcune noi* ' 
te appaiono, & alcune uoltc ueggiamo correr ardendo, che 
paiono Belle ; Se da clic fi cauli iìcongela(fi della' nelle , della J 
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gràdine,do1la brina,dclli rugiada,Sc della ncbbia:& di eh* ma 
teria fi fanno tutte quede cofe. Et di piu uorrci Capere, da che 
ficaufi il tremor della terra, con quanto intorno ciò fi può di* 
re; pcrcioche cglicdura conditione uederquedo ognidi.de 
non intender , da che fi dcriui , ne come fi generi .die. Niu- 
na cofa hauctc detto noi di quelle, lcquali io non habbia gran 
didimo piacere di Centi r trattare, benché parte delle intenda ; 
pcrcioclic io ho un ga (laido in uilla, che me le dichiarai de egli 
erede Ccrmamcntc , chp fia in quel modo , ch’egli dice; & Cono 
à mio giudicio grandiCsime Cciocchczze le Cue . bel. Di gra* 
tia diteci un poco quel , ch’egli ui dice , perche forfè mi leuarà 
di alcuna fatica quello uollro FiloCoio. die. Sappiate aduna 
que,chc l’acqua, che piouc (ini dice egli) e acqua del mare* 
Se che le nubi l'attingono in elio mare, fi comenauigando io 
alidi CpcCfe uolte, che le nubi , ucnendo giù à gii ila di mani- 
che s’cnipieuano d’acqua , Se Cubito dopo quello ucniua la 
pioggia ; & i tuoni fi cauCano , perche combatteno tra Ce due 
Menti contrari, & durano fino, che l’uno uincc, & Cupcra lai 
tro ; (Se le Comete , molte uolte fi ueggono , perche Cono Ilei» 
le , che appaiono à certo tempo . Et quelle, clic noi ueggiamo 
arder correndo , Cono lidie , che correno.de nati no una 
banda, in un’altra ; de coli mi dice molte altre buone coCe, con 
lcquali egli fi ritroua piu contento, de Cclice, che Ari dotile 
con tutto il Cuo Capere . bel. Non è il uodro gadaldo , che 
habbia Coloqueda opinione, pcrcioche quali la maggior par 
te del uolgo erede , die fia cofi ; de non ui marauigliatc di ciò, 

S ierciic non mancarono alcuni grandi FiloCofi , i quali di fiero 
òpra quello propofito molte pazzie, lcquali io non uoglio 
hora raccontare per non perder tcnipo;ma,Cc le uoletc Capere, 
le haucrcte in Plutarco , de Aridotile , che le Ccriuono . Ma il 
Signor Lopc ha dimandato tante coCe inficine, che non Cò,Ce 
ci Cara tempo per tutte, ne manco Còda che banda debba co- 
minciare . l o p . Cominciate adunque noi , da qual principal 
capo ui piace , perche io ne terrò buon conto per nu’altro di . 
bel. Pur , Ce non m'inganno redaranno poche} pcrcioche, co 
me già ho detto, io non mi curerò delle opinioni altrui, ne 
manco di citare au tori , ma di Ccguitar la communc dottrina, 
de maCsimamentc quella d’ Arillotilc j de ancora dico, che 










DELLE METEORE. »« 

quel,chedirò>diròcon ogni brcuità, dicendo non piu di quel, 
cne ini parrà, che fi condegna, acciochc lo pofsiatc co mpren» 
derc tnezanamcntc ; pcrcioche per trattar quella materia 
dal Tuo principio & fondamento bifognarebbe piu tempo, 5c 
che fi haueflcro altri priocipn , i quali non fi polìono dire , ne 
fapcrc in undi. die. Coli bifognaj pcrcioche manco uoglia 
no noi affaticarci per intendere piu iottihncntc, contentali 
doci d’intcndcrlo al meglio, che fi potrà .bel. Sappiate adun 
que Signori, che, per intender bene tutto quel , che fi ò ricef 
cato,& fapere,da che cofa procedano qucflc colè, fi dcono pre 
{opporre alcune altre , qua ntunque no fi portano elle trattar, 
come bifognarebbe. Non n'mcrcfca adunque afcoltarlc pri- 
ma , pcrcioche in ultimo fi uedrà il profitto , & futilità , che 
ue ne rifultcdl d'haucrlc udite. L op . Quanto ni piacerà afcol 
taremo noi uolcnticri . bel. Deuete adunque confidcrare, 
die, coli come de’quattro Elementi per l’influenza del Sole,6c 
dcH’altrc Stelle fi fànuo, & compongono tutte le cofe mi* 
(ledei inondo ;cio egli animali , le pietre, & glialbcri, comi 
l’altro giorno ragionauamo in u n’altro propolito : & per cor- 
ruttioue fi rifolueno in quelli , fi come ogni di noi uedete. 
coli ancora deuete fapcre, che parte d’un’Elcmento fi può con 
uertirc,& tramutare in un'altro j pcrcioche tanta può efler 
la forza del fuoco fopra l’aria , che l’ariapcrda la fua forma , & 
fi tramuti in fuoco , & all'incontro il fuoco in aria , & il me* 
defilino occorre ile glialtri Elementi fra fe (lefsi, ancorché ni fia 
in quello piu, ò manco facilità, ò difficoltà, fecondo il con- 
ncll’o,& contienici! tia,che è fra le qualità loro, ò la contrarie» 
tà.Et fappiatc, che quello non e coli fobicamente, che in urf 
aliante l’aria fi faccia ò acqua ,òfiioco,ma che precedono cef 
te altcrationi, & gradi, ne’ quali fi difpongono , fi come ordi- 
nariamente ucggiaino , che, prima, che l’aria fia accefo , & fi 
Ciccia fuoco , fi lpcrtà , & fcalda , & fi fa fumo , & dopo pren- 
dela forma dal fuoco, & cosi c,quandoilfhoco uàinaria,si 
come noi potct e ucdcrc nella punta , & cflremità della barn* 
ma, che non luce, ne ri tiene modo di fuoco, ne d’aria, ma 
d’una certa cofa meza fraamendue; <Sc il medcfimointcruienc 
negli altri Elementi ; «Se di quello non ui bifogna intender ho 
ra fondatamente la Filofofìa , & caufc, pcrcioche farebbe co- 
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fo troppo lurida; ma foppiatc,chc quello ccofi,& pafsiamo ol 
tra. l o p.Qucllo c cofi ben fatto mafsimamcnte,chc,quatun* 
quc , come noi dite , non fi fappia dal fondamento la cagione 
di ciò , io pur ueggo ogni di, che è cofi , Se quali l’intendo, qui 
do ueggo un drappo eli lino bagnato con l’acqua , clic dando- 
gli il calore del Sole, uà in uaporc l’acqua àpocoà poco,& 
torna in aria ; &,gcttando un pugno di terra in molta acqua , 
prima s’inrarifce , & dopo fi disfi , & mi pare , che fi conucr- 
ta in quella > di modo , chc,(i come ueggo quello , pollo erede 
re il reftoi, ancorché no’l uegga. bel. Mi piace ; prefuppo* 
pendo adunque quello, dcuctc fnperc.che per produrli, & 
fàrfi l’acqua , che pione, le nebbie , le brine ,& i tuoni , le ne 
UÌ , & l’altrc cofc, che noi dimandalle , e in quello mondo» 
ciò e , che col calore del Sole , & per la influenza fua , & delle 
Stelle nel fuo mouimcnto , fi leuano fu dalla terra , Se dal ma- 
re , & da’ fiumi , Se laghi molti filmi, & uapori ; de quali alci! 
ni fouo fccehi , Se molto caldi , Se fottili , li come quel piccio- 
io fumo del torchio, & quelli fi chiamano clhlationi ; Se altri 
fono piu fpefsi , & piu humidi , Se non in tanto grado caldi » 
i k chiamarli uapori , si come quello , che noi ueggiamo afeen 
dcrc dall’acqua, meda al fuoco ;& fappiatc, clic dalla prima 
<tfalationc,ò ucro fumo, che dico eficr fccca , & molto calda» 
& fottile fi fanno Se fi generano le Comete , i fulmini , i lampi 
&. i tuoni > Se altre cofc li fatte . Et del uapor humido. Se fpef- 
fo ,& manco caldo nafeono , 8e fi caufano le nebbie , la bri- 
na , la ncue , & la pioggia , la grandine , Se la rugiada ; & to- 
lto ni diino drerò chiaro , come , & in quai tempi fi faccia ciò 

I sarticolarmcntc; ma, perche tutte quelle cofc fi formano nel 
'aria diuerfameritc , & in diuerli luoghi jbifogna, clic li dica 
prima la lor diuerfa politura, & difpofitionc, che caufa ciò; 
Et però dcucte fapcre, che quello elemento dell'aria » che cir 
tonda la rotondità dell’acqua , Se della terra , <3c arriua lìn'aU 
la sfera, o elemento del fuoco, fi come l’altro giorno in que- 
llo luogo habbiamo detto , non e tutto difpolto,& qualifica- 
to d’uno ideilo modo nell’alto, Se nel bado. Se nelmczo 
fuo ;& però, noi lodi uidiamo,& incendiamo in tre regioni t 
ò parti : dellequali la fupcriorc , Se piu alta di quello e fera* 
pre molto, calda , si per il motti mento fuo , che in quel e mag* 

giorc. 
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giore, per efler piu uicina al mouimct© del cielo, si ancora per 
la tiicinanza dei fuoco, ilqual lo infiamma, & la parte piu baf 
fa di quella, & piu uicina alla terra «1 malsimamentc calda, 
per cagione della riflefs ione de’ raggi del Sole, che riflcttcno 
dalla terra ; de per i già detti uapori, Se cfalationi calde, che da 
quelle efeono : de l'altra parte dell’aria , clic meza fra quelle 
due, è Tempre notabilementc fredda , per clìcr lontana dal ca* 
lor del fuoco ; de perche non le arriua la riflcfsionc de i raggi 
del Sole, ne li inouc tanto, come la fupcriore» de quella fred* 
dezza di quella regione di mezo,fi fortifica, & sforza più,per 
efler circondata dal calor delle altre due regioni alta , de bada: 
Laqualcofa i Filofofi chiamano Antiparillis,ch’c la contrarie 
tà , de comprendone, che fa una qualità contraria à un’altra, 
circondandola d’ogui banda , non lafciandola Itendere ne ufei 
re : laqual cofa e cagione, che la uirtù, de forza di quelle quali* 
tà, coli circondata fi facciapiu fòrte , & intenfa, unendoli , de 
rillringendofi , fi come di ciò ueggiamo la cfpcricnza in noi 
ftcfsi ; pcrciochencl ucrno babbiamo piu calore, de piu forza 
ne gli flomachi : perche, come il calor naturale è circódato , Se 
ftretto dal freddo , fi riltringe , & fi fortifica più-; de all'Incon- 
tro nella Hate, come non troua refi (lenza, fi rilaflà ,dc fi diucr 
te ì de ilmedclìmo amene nel fuoco ,dc in molte altre cofet 
Et per quello ancora quella mcdclìma regione di inczo,é piu 
fredda nella fiate, de piu angufla,perciochc ella e llretta dal ca 
lor della inferiore, clic alhora è maggiore , che la forza de' rag* 
gì del Sole. L o i*. Quel, che uoi hauctc detto delf aria, io ne ho 
lentito altre uoltc ragionare, benché non cofi particolarmen- 
te, come hora. Fin'hora ho intefoogni cofa ;.pafsiamo piu ol- 
irà. die. Io pur lintendo, de hora ueggo efler ragion natura 
le quel,chc fi dice: cioc,che fe una città e edificata in inótagna, 
ò uero in luogo alto è piu fredda, clic un'altra,che fia in luogo 
ballò, ancor che tutte due fiano in un inedefimo fito, de clima: 
pcrcioche da quel, che uoi hauctc detto, fi comprende, che lai 
to tocchi , de partecipi del f reddo della regione dì mczo,de nfv 
partecipa tanto del calor della baflà,delqual l’altro gode, be,i» 
Voi dite bene, de per quella medclìma cagione fi cófcrua tan 
to la ncuc nelle alte montagne , che dura tutto l’anno , de nella 
pianura, de luoghi bafsi fi confuma toflo. Et, poi che quello 
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intendete, uegnamo hora d quel, che dimandade.de ragionia- 
mo prima, di quelle cofc,che fi generano deirhumido uaporc. 
lequali fono le nubi, l’acqua, la pioggia, la brina, la rugiada, 
i fulmini , de i grandini . Et à ciò uenendo , dico > che’l uaporc 
humido caldo, che difsi afcendcrc, de lcuarfifù dalla terra, 
quando il calor Tuo bada per ciò, afeende fin alla meza regio-, 
ne dell’aria, che ho detto efler frcdda,& là con la forza dell’aere > 
freddo, che naturalmente dringc, fi fpeflà , de s’ingroflà tato, 
clic fi fa quel, che noi chiamiamo nubi, & quelle fono mag- 
giori, ò minori,fecòdo la quantità de uapori } de, fatto cofi nu- 
bi, le mouc l’aria d’una banda in un’altra, infino à tanto clic- 
con la forza de’ raggi del Sole drctte , come una fpugna , de ' 
abandonatc dal calore, che le portò là fù, tutta qucll’humidità, 
loro fi conucrtc in acqua, & col fuopefo ritorna à bado , de 
fa la pioggia. Laqual cola potrà intendere fàcilmente colui, 
che uolellc confiderare il uaporc d’uno lambico, come afeende 
con la forza del fuoco, de ritorna à ballò , ufeendo fuori per il; 
canone di cflo lambico . Di quefl’acqua aduque, che con pio* 
ue, fi foglino generare le grandini, quando il freddo dell’ariat 
è tanto grandc,che bada per congelare le gocciole, alianti che- 
uadano giù ; lcquali fi fanno rotonde , per efler piu difpoda^ 
de atta forma à refi Iter all'aria , per doue padano , de ancora, 
perche lo elemento dell’acqua naturalmente s’inclina , de ap* 
petifee quella forma. £ t la ncuc , che ancora noi uolctc fapc- 
rc,dico, che fi fa da quede medefime nubi, ne’ luoghi molto al 
ti, ò molto freddi, doue tanta la freddura dell’aria, che le nubi 
fi congclano,auanti che fi facciano acqua , & coli congelata il. 
pefo la tira à terra in fiocchi , de in parti, in quella forma def# 
fa, che ella fi ritrouaua nelle nubi . E quedo , come già ho det 
to, amene ne’ àioghi alti, de freddi, de non ne’ caldi : pcrcioche 
in efsi bada il calor dalla prima regione per disfar la ncuc, pri- 
marie arriui in terra ,bcabe alcune uolte fi foglia generare nel 
la feconda, l o p. Di gratia Signor Beltramo . ancor che io ue: 
interrompa il parlare , perche non mi fi feordi , dittemi aitan- 
te, chcfipafsi piu oltra quel, che hora uoglio dimandami 
intorno la pioggia ; cioè, qual fiala cagione, che nella date 
communcmcnte non piouc , poi che non manca in quel tem- 
po forza nel Sole, per tirar à fi! quei uapori humidi , che lune- 
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te detto > Se come dite la regione dell’aria e piu fredda alhora, 
che nel uerno, per congelar le nubi,& generare l'acqua? bel. 
Io uc’l dirò uolentieri . Sappiate adunque, che come nella Ila 
te il Sole percuote piu rettamente co’ Tuoi raggi, auicinandoli 
à noi , Se aura piu tempo qua, però opera , Se (calda più , & la 
regione dell’aria inferiore , & balla c molto piu calda ; di mo- 
do, che egli folo confuma in quella tutti quei uapori, che tira 
à fd , i quali non poflbno afccndcrc , ne arriuare alla meza re# 
gionc ; pcrcioche, aitanti che ui arriuino,cfalano, Se fi disfan* 
no 5 fin cherinftefcando piu il tempo il Sol balla à tirar àfei 
uapori , Se non à concimarli ; & quelli tornano à cadere giù 
fatti in acqua ; della qual cola la terra , Se l'acqua li ritorna i 
riccucre iu fc, per renderli un’altra uolta: Se in quello modo, 
dando, & riccucdo li follicne quello ordine marauigliofo, che 
Dio mife in tutte le cofe. top, Mi piace quella rilpoda in* 
torno la pioggia juegnamo bora alla brina, & alla rugiada j 
che (pelle uolte foglino gioita re a' fermenti ’> perciochc la ncb* 
Eia, o caligo, ancor che io la uoglia intendere , pur non la uor» 
reiueder mai, per elTer ella dannofa in quella terra. B£.L. La 
rugiada li fa, quando il uaporc humido,chc’l Sole di di tira à 
fc e poco. Se fottile, Se non ha calorc,che balli à tirarla fin alla 
già detta regione di mezo, ne il Sole ha fòrza per confurnarl<\ 
ucnutala notte col freddo, di quella ficonuertem acquaia 
quella prima regione. Se li fd,& genera la rugiada , die in tmi 
pi temperati noi ueggiamo ordinariamente ; & quello mede- 
fimo auiene, quando c di uerno , Se il freddo della notte è un- 
tò grande, che ha forza per agghiacciare detto uapore , Se con 
gelarlo, facendolo diuentar brina , che apprcflb i Latini li chia 
ma pruina > Se però ueggiamo la brina di tempo freddo , Se la 
rugiada nel caldo :Se l'uno , & l’altro fifa in giorni Hcnz'aria, 
che’l pollano lcuar fù. E la nebbia , allaqualc noi uolcte ma- 
le, lì genera , quado queflomedclimo uapore c ancora piu fot 
tile, Se di li poca humidità, che nò balla à farli acqua, che pof 
fa cadere giu, come la rugiada, & di calor li debole, che no può 
arriuare, ne afccnderc al luogo pi il alto. Se coli la ueggiamo 
apprello terra , come fumo , Se da noi è chiamata nebbia ; la- 

2 ual fpellc uolte è confumata. Se disfatta dal Sole . Si cheue* 
ttc hora , come di tutte quelle cofe la materia c una soedeii* 
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Yotjucl, che fi dice, che caggiono giù fasico' fulmini , i quali 
mi fono flati inoltrati alcune uolte,alfcrmando clfer di quelli. 
bel. Voi dite bene, & quel de’ falsi auicne alcune uolte,fì 
come Ariflotile riferifee nel libro quarto della Metcora,ilqua 
le dice, che come nella terra fi producono , & generano pie- 
tre^ metalli della milìura dell’cfalationc ,& humido uaporc 
coli, & non altrimenti dal fcrraméto della cfalatione nella nu 
bchumida , & fredda, fcditra troppo , fi congelano & fanno 
quelli falsi, che molte uoltc caggiono giù co' fulmini : & per 
che hoggimai mettiamo finca quello, uegniamo bora alle 
Comete , Si tremori della terra. Intorno quelle Comete ui ho 
detto, come clic fi fàccuano della cfalatione, ò fumo caldo,che 
afccndcda terra alla terza , Se piu alta regione ;hor udite il co 
me , perche ueramcntc è cola degna di confidcrationc . Sappia 
te adunque , che per la forza de’ raggi del Solc,& per l’inlluen 
za d’alcuni maleuoli pianeti , & lidie , afeendeno da terra det 
te efalationi , mafsimamcntc nell Au tonno , per cagione dclr 
la gran fccchczza , che alhora uidj lequali non fono fi co* 
muni,comc l’altre imprcfsioni, ma fono certi fumi uifeofi, 
giofsi, caldi, & immoli affai , & per la medefima influenza, 
& per il fuo calore afccndono fino à qucll’alta regione , llrin- 
gcndofi,& facendo la l’uà flrada > onde cilcndoui giunte, fatte 
già un corpo, col mou intento dcllacrc caldo, & con lauici- 
nanza deU’clcmcto del fuoco,fi acccdeno,& fi fà qucl,chc chia 
miamo Cometa , rendendo un certo fplcndore,comc Della , 
come ueggiamo, tutto’l tempo, ch’ella dura ,pcrladi(lanza, 
Se altezza, che ha dalla terra; &,perche fi mouc col mouimen 
to del cielo ; perciochc coli ha il fuo mouimen to quella regio- 
ne dcllacrc, come già ho detto .Et la cagione , perche ella dii 
ri tanti giorni ardendo , & per cfler la fua materia uifeofa , Se 
untola, àguifad’una luce picciola ncll'oglio d’una lampada» 
Se ancora perche tira à fe , & fi follenta dcìl’altrc efalationi, & 
Elmi , che di terra afccndono poi . Qpclle Comete fono di di« 
\ierfi modi ; ciò e alcune cornute, altre con le chiome, per il 
che furono chiamate Comete , da corno uocc Greca , che chio 
me ,ò capelli s’interpreta ; Se però da’ Latini la Cometa cchia 
mata (Iella crinita, auegnachc habbiano altri nomi, leeone 
do la forma, & colore, ch’io nonuoglio dir hora , perciochc 
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qùcfio fucccdc fecondo la difpofitionc , & politura della min 
teria, ò cfalationc» cioc.efTcndo piu grollo, & fpeflo l’in- 
terno, che l’ellcrnOjò da non clTcr egualmente acccfh da ogni 
banda, òdaU’elTcr lunga , & non ben rotonda, & altre fonile 
fintili . Et quindi hebbero origine i diuerfi nomi , che Plinio , 
& AriRotilc le danno; ma communcmcnte tutte fono da noi 
chiamatcComcte,& non bifogna, clic noi ci Rendiamo in*» 
torno colà di fi poca importanza. Gli Aftrologlii trattano 
ciò à fnffìcienza , & attribuirono quelle lor diuerfe forme, & 
fatture àdiucrli Pianeti, perla cui influenza furono genera 
te ;i quali dicono, clic alcune caufc Giouiali , altre Martiali, 
& altre fecondo il nome de gli altri Piancti,6c le danno diuerfi 
nomi jcio c Rofa , Lancia , Olata, & Matutina ; & altri dico» 
no ciò, che pronoftica ognuna di c(Tc, che lafcio à dietro per 
non eirer proli ilo. Colui, che uolefle uedcrc quello piena» 
mente , legga Tolomeo , Albumafar, Leopoldo, c’1 Bonnato. 
Hanno quelle Comete , come già ho detto di fopra, tanta fimi 
litudine con le llcllc nell’apparenza , che molti ingannati dal 
la uilla crederono qucl,che ha creduto il uollro gaìlaldojciod, 
che ucramente follerò delle , lequali follerò collocate in alcu» 
ni de’ cicli; ma quanto cfsi s’habbino ingannato, & quanto 
fia fòlla l’opinion loro , Dubbiamo dimollrato , con fautori* 
tà d' Ari Rotile, & de’ migliori Filofofi. die. Certo Signor 
Beltramo noi ni liete portato ualorofamentc , & credo, che di 
gran lunga s’ingannino quelli , che li penfano, che le Comete 
nano flcilc ; ma , io uorrci fapere , fc alcuno non uolefle crede 
reciòjComegli prona reflc noi l’oppolito , poiché noi ordina** 
riamente le ueggiamo mouer in cielo , come {Ielle , & che l’a- 
ria non le gitta in su, ne in giù , ne à una banda , ne à un’altra? 
bel. Intorno quelle cofe ofeure deu crebbe ballar l’autorità 
de’ faui, per quelli, che non Pintcndcno ; ma oltre quello ce 
ne fono ballanti argomenti , i quali conuincono efler l’errore 
di quelli mafsimamentc , che h credeno , che le Comete Hanoi 
{Ielle. Prima cfle non poflon edere alcun de Pianeti ; pcrcio- 
che appaiono il piu delle uoltc fuor del Zodiaco; & i Pianeti , 
mai non paflono i fuoi confini ; ne manco pollóno edere Rei-, 
le fiflc,conciofia,chenon Ranno ferme in un luogo, come Rei 
le , ma hanno diuerfi mouimenti,& mutano luogo ; di modo. 
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clic non fono ne l’uno , ne l’altro , Se però non fono flette ; Se 
ancora quello fi uedc chiaro ,percioche non durano in una 
deità grandezza , Se fplcndore , ne ha quello movimento re- 
gola , ne ordine , ne appaiono à certi , Se ordinati tem pi , co» 
nicPaltrc delle ; ma piu todo ueggiamo l’oppofito, perche li 
confumano , & finilcono in breuifsimo tempo iSe fono mol-' 
te altre differenze , A' dilToiniglianzc , per lequah fi conchiu- 
dc , che non fiano delle , ma quel , che habbiamo detto ; Se di 
quello fuo mouimento ui ho detto clfer cagione, perche la 
parte, & regione dell’aria , douc appaiono, fi muouc coli , & 
elle con quella ,& alcune uoltc fi moueno , fecondo la fuc- 
cefsionc de’ fegm, per influenza del Pianeta ,che molle, & 
accefe quella efalatioue, dalla qual fu la Cometa generata. 
Loi 1 . Non bifogna fpcndcrc piu tempo intorno à ciò, perche 
noi crediamo, & intendiamo bene ogni cofa, che nnaitere 
detto. Ma dite di gratta e uero quel, che cornimi nem ente fi 
afferma, che quelle Comete fempre lignificano, & annua* 
tiano morti de’ Prencipi,òpcdtlentic,ò guerre ,òcarcllie, 
ò altri infortuni) , Se infelici auenimcnti ? b e l. Io non uoglio 
rifponder à quello , come Adrologo , benché uoi dite , ch’io 
ci iia ; perche non mi darcflc fede , ne manco uoglio , che ini 
fia data: nondimeno Tolomeo, Scaltri autori, che ho detto, 
fcriucnociò,checiafcuna dicffcCometc lignifichi ; de’ qua* 
li alcune dicono, che pronodicano guerre, altre pedilenze, 
Se coli altri difetti , fecondo le forme , Se i colori , Se i luoghi 
loro ; & però danno lori nomi, che habbiamo detto ; Se quan 
do fi uedefle alcuna di quelle cofe trattaremo di ciò à fufficicn. 
za , fe uoi mi pagaretc bene. Ma,parlando hora per autorità. 
Se Illorij , & per efpcrienza , Se ancora per Filofofia natura» 
le , dico Signore , ch’c nero , Se che tutti fono d'opinione, che 
fempre le Comete fiano fegni di qualche grande effetto, Se in* 
fortunio ; & che , fi come ben dice Virgilio - nunquàm cacio 
fpeetatum impune Comctcìn ; Se Lucano»- mutantem regna 
Comctem ; Se fi trouano tante autorità , Se efempi delle Co- 
mete.che apparirono , 8e pronollicarono poi le morti de’ Re,' 
& de gli Impcradori , 8e altre guerre Se calamità,che mai non 
fi metterebbe fine,uolcndolc raccontar tutte . Plinio , 8e Sue* 
tonio,& Scoccane mcttcno alcune. Se tutte le lflorie ne 
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fono pìcnc;& noi habbiamo uedute Alcune co’proprfi occhi, & 
poifcguir i eia detti effetti, mafsimamenre morti de’ Principi. 
Lequali coic,(ancorchc alcuni rendano la ragione di ciò) tego 
fiano madate immediatamete da Dio.pcr àmonitionc,& aucr 
timcto del caftigo & uendctta,chc la liia diuina eiultitia uuol 
lare, acciochegli huomiui fi caitieliiuo de’ loro peccati, d I E. 
Quella àmiogiudicio mi pare, che (ìa miglior ragione ;per- 
Modie per Filofofia io nò io qual ragione pollano dare, b e !.. 
Alcune danno ueramente , che non fi parteno dal nero; per» 
cicche il pronollicar fecchczze , Se carcllic le Cometc.dicono 
eflcr la cagione il generarli elle dal fumo, & cfalationi calde; il 
cheèargoincto, che la terra, dalla qual fi lcuò, re Ila molto in- 
fiammata^ fecca,& quei fumi,fpargcndofi per l’aria,cflcn«» 
eglino di mala qualità la infettano , Se difeccano ; onde fi cau- 
fimo le fecchczze, Se le carertie,& ancora atterrano gli humo« 
ri, & per ciò ne feguitano le infermità ; pcrciochc la uitiofa, 
& mala qualità, & temperanza dell’aria genera tutte quelle 
cofe, per la gran forza, che ha per alterare. & mouer i corpi hu 
mani. Le quali imprefsioni ne* corpi, Se hutnori moueno ,& 
inclinano anco gli animi à pacioni, & còtefc : & come gli huo 
mini rcfillano poco à quelli affetti, Se inclinarioni naturali, 
feguitano di ciò le guerre , 8e le mutarioni de’ regni , che i faui 
dicono pronollicar le Comete. L o p. Mi piace quello intorno 
le fecchczze. Se careftie;& ancora intorno le infermità , & 
le guerre > ma nel rcllo delle morti de’ Principi , io non fò per 
che cofa tocchi piu torto à loro, che àgli altri ; di grafia dite- 
mene la caufa. bel. intorno quello io hauerci quella opinio 
ne, che già ho detto: cioè, che fia particolar aucrtiinento di 
Dio , ma pur quel , che dicono i faui è,che pcfclTer i Principi 
di piu delicata , «Se pafsibile natura , che gli altri , fi per i cibi, 
che cfsi ufano, fi ancora per le delitie. Se delicatezze con le qua 
li fi allenarono , Se uiueno, però fi alterano prima , Se fanno in 
tfsi piu preda , & piu notatile imprcfsione l’acre & l’influen- 
za, Se chc’l medelìmo attiene à’ fanciulli , & à quelli , che coli 
faranno delicati. Se quelle , Se altre ragioni fi foglino addurre 
Fifiche,ò naturali. Vaglia qual fi uoglia, per ch’io nò fon obli- 

S ato à piu chedi dichiarare, come fi facciano, Se da che proce- 
ano quelle cof? , Se non à dire quel , che elle lignifichino j & 
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di quello mi roda poco. die. Quelle ragioni non mi piaccio 
no i & il redo hauctc detto affai bene. Ma ui li è feordato, che 
le Comete fiano qucilc,chc paiono delle,chccorrcno,& difpa 
iono : ditelo di gratia , perche ancora uc l’habbiamo dimanda 
to bel. Non ini fi feordaua mica,pcrcioche in ultimo uc’l uo 
leuo dire, come cofa di poca importanza ; conciofia che que- 
do fi cauli nell’alto dalla prima regione dell’aria ,d’itna fccca, 
& fottile cfalationc, che col Tuo calore, Se aria uà d'una banda,' 
in un’altra, infin a tato,chc co’l mouimcnto G accende,& con 
grandifsima predezza arde tutta da lungo, & pare, che fia det 
la, che corra,& e il fuoco, che la uà abbruciandolo altrimctc, 
che come chi ucdclTc da lótano arder polucrc fparfa per terra 
alla lunga,gli parerebbe fuoco,chc caminafic; Se quello e quel 
che dice iluollro gadaldo,chc fono delle, che corrono per ib 
cielo . Et, perch’io horamai fono dauco, & e hora,che entria- 
mo nella città, uoglio in due parole dir, da che cofa proceda il 
tromorc della terra , lafciando à dietro le molte , e diuerfe opi« 
nioni de’Filofofi ,chc Plinio, Se Seneca ,8e Ari dotile & altri 
tengono intorno à ciò . Sappiate adunque, che quedo tre- 
more fi caula da certe efalationi , Se uenti grofsi,che per la uir 
tù,& forza del Sole fi generano nelle caucrnc. Se cócauirà del- 
la terra, le quali, quando fono molte , Se che non hanno efito 
alcuno pcrqualche impedimento , mafsimamente per cflèrli 
la terra con la humidità ferrata. Se ridretta : ò perche dette efa 
lationi , perla loro grolTczza, non potedo ufeir fuori, natural- 
mente fi sforzano à cercar luogo da poter ufcire con tanto im 
peto, che fanno mouere , Se tremare gran parte della terra , & 
alcune uolte aitanti il terremoto fi fenteno certi filoni à mo* 
do di tuoni , che caufa l’aria nelle caucrnc della terra , procace 
ciando,come habbiamo detto per douc pollano udire, t non 
fi marauiglicrà di fentire, che l’aria, & lo fpirito facciano que- 
do nella terra colui, ilqualc hauerà patito tutti quei tremori. 
Se indifpofitioni , checaufano la uctofità nel corpo fiumano, 
benché nano poche, 8c fottili, quando fi mctteno fopra il co- 
re, ò fopra qualche altro membro di quello. Quedi tremori di 
terra il piu delle uolte foglionoauenirc ne’ luoghi maritimi, 
& nelle terre alte, & caucrnofc.Et con quedo concludo in 
quel , che mi fu dimandato j&,fc non l’ho faputo dichiarare. 
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comefi conucniua , al manco ho faputo affrettarmi t Sc pere 
andiamo uia, perche horam&i è tempo, &, fé ui par entriamo 
per quella porta di Sér«?s,&andaremo in piazza, top. Cer- 
to Signor noi haueto dichiarato bene i noftri dubbi] , & di tal 
forte, ch’io li ho pollino intendere ;& ne ha niello in tanto 
obligo la nofira cortefia, ch’io non ofo importunami piu, ben 
che io haueuo alcune cofc da dimandami di no minor impor- 
tanza, 8c dolcezza, che le pallate ; cioè , perche fa fortuna in 
mare, & perche fi mouano 1 uenti , & i turbini , Se in che mo- 
do lxgenerano,& fi fanno le fontane , Se i nafeimcti de’ fiumi. 
Se corrono , & forgono fempre fenza hauer fine , Se aU 
tre cofc limili, bel. Se al principio mi folte fiato 
ordinato , io haucrci trattato ciò inficine con 
le altre cofc, ma e troppo tardi. Se non fi 
può;fe ui piace refti per un’altro dì. 

Se quclto balli pcrhoggi.Et, 
poiché fiamo già nella cit 
tàjragioniamocTal- 
tro,chenonci ' ' 
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I g n o r Rodcrico afpcttatemi di gratia , per 
ciochc io credo, che amendue facciamo una 
medefima llrada. ro. Voi dite bene , fc an- 
date al Duomo, igni. Però lo dico io, perche 
uòinChicfa. rod. Andiamo.pcrchc io fon 
fi ufo à far quella llrada , che in uero i giorni 
di lauoro io non fo udire mena altrouc , & le felle fc pur la odo 
nella mia parochia, uò poi al Duomo à far oratione. igne 
Quello io non credo , che lìa per diuotione, ma piu tolloper 
cercar conucrfationc, laqual ini mai non manca. Si molto dol 
ce. rod. Siacomeui piace,cheaH’ultimo, quàdoiouò,dopo 
l’ha il ere udito nielli ,mai non ni manca con chi ragionare. Se 
da chi intendiate le none del mondo , fc alcune uc ne fono > & 
ancora, fc haucte alcun negocio ini trouate co chi pofsiatc nc- 
gociar j di modo, che per le cofc di Dio, Se anco per le cofc del 
mondo, par che rhuomo lìa obligato àucnire in quella chic- 
fa una uolta al dì. igni. Voi haucte ragione in quello : & ccr 
to rutti noi Signori da Siuiglia ui potete uantarc có ueriri,che 
non ui lìa in tutto’l mondo un’altro tempio limile à quello in 
altezza, in grandezza &in bellezza ancora perche nel nero 
io ho uedutoi migliori tempii della Chriflianità ,& in quel, 
ch’c hora dico della fua bcllezza,& grandezza, ninno non fc li 
può agguagliarc,aucgna che in ricchezza, & in altri ornamene 
tigli trappafs ino alcuni, i quali fono pochi, rod. Certo ì 
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me pare il mcdcfimo ; & fono degni di eterna lode i noftri uec 
chi, iquali tanto tempo fa hcbbcro animo da difcgnare , & edi 
ficaie un tempio fi magnifico, & ra ro, qual eque Ito, & quelli 
ancoraché poi l'hanno legni rato, & finito. Et, quando uoi ha 
ueflc ueduto quella bcllifsima parte fila, che minò, con piu ra 
gionc haucicfte potuto affermare quel , che dite ; pcrciochc 
dcuctc faperc, che oltra,chc il lauoro folle marauigliofo, era lì 
alto, che pareggiaua con le campane del campanile fuo. io N L 
Coli ho intefo io ; & certo giudico , che lia Hata una cofa ma- 
rauigliofa j & panni , che calligati , & per paura non haueté 
uoluto piu fabricarc tanto alto.Ma nondimeno la fabrica d'ho 
ra csi eccellente, chechi non ha ueduto l'altra, non può fen- 
tir mancamento alcuno . r.od. Scendiamo quii quella por 
ta , & menino i fcruidori i noltri caualli appreffo il campani- 
le , che è la nolti a ordinaria Itrada . r.od. Voi dite bene; tac- 
ciali coli. Buon incontro c quello ; cccoui inficine Beltramo* 
& Ordogno ; facciamo prima orationc,& poi andaremo à tro 
nitrii, pcrciochc bau eremo un pezzo di bilona conucrfatio- 
ne. r.ot>.Noii dogliamo prima udir india? Nò ; perche non 
fipartillcro in quello mczo,& ,fc ben fi tardallc per noia 
udirla , non ci può mancar la india de’ pigri, laqual c l’ultima. 
& od. Voi dite benc,& cfpcditcui , non fiate fi lungo nella 
uollra ora t ione, che ci di (turbi piu , elicla india, ick. Che fa 
te Signori ? b i L . Di uoi ragiouauaiuo hora . r. o d . Se quelli, 
che parla nano di noi folle , ch'io ueggo hora; certo batteremo 
feti ti to un fufurro nelle orecchie, bei.. Signor Rodcrico,di 
gratia fate, che nò cominci hoggi la noffra conucrfationc per 
mormorare Ma lappiate, che dimane liete militato àdefina* 
re con Don Bcrmudcs , ilqual lenta colà ; & il Signor Ordo- 
gno , & io andiamo a ncora à deli nar fcco,pcrche hor hora glie 
l'habbiamo promeffo , con patto però , che ni ineuafsimo an- 
cora uoi . r. o D . lo fon contento , pcrciochc ne ildcfinare,nc 
manco la conucrfationc non può ellcr cattimi. Et, poiché il 
prouerbio dicc,ch’ei fi può fàr,io inulto il Signor Ignico . or.d. 
Già noi Capete, che quella legge di conuito era antica in Ro- 
ma; cioè, che timi ita co polena menar feco un’akto,& lo 
chiainauan l’ombra; ma tutti riceuercfsiino fauor<fc piaccffc 
al Signor Ignico. ign. Se ben non ui piaccffc io delibero an 
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dare . Ecco uicnc l’hofplte , diamo à ucdcrc quel , ch'egli dirà. 
Mi allegro del banchetto. Signor Don Bennudcs,bcnchc non 
ili ricordate do uodri fcrujdori j ma pur io ancora uengoà de» 
fi narc con erto noi . * e r . Di ciò ne hò gran piacere , per ue- 
derui contender con Beltramo intorno leuodre filolofic,& 
antichità ; & ancora col Signor Ordogno , che anch’egli e gen 
tilhuomo letterato » pcrcioclie , come li dice , colui , che da fe 
ftcdos’innitaèfàciledalatiarc. rod. Anzi ini pare che fia 
al contrario ;concioGa clicdebbiaino credere, che colui,ilqua 
lcprefontuofamente da fe dedo s’inu ita, debba haucrc non 
picciolafàmc ima Tappiate, che noi Gabbiamo inni tato il Si- 
gnor Ignico , però non habbiatc paura di lui . b e a. . Io non ho 
paura d’altro, fe non di che egli fi burla meco i & mi dubito , 
che non uoglia uenirc ; pcrcioche fempre fà quedo mal uolen 
fieri, i Gti. Io non ho altra paura , che del mangiare, perciò t 
chchauetc fempre in coduroe ammazzar gli lmomini con’ 
tanta diuerfità di cibi. ber. Voi fete in errore , pcrcioche in 
cafamia ma. non Canno dar ben da mangiare >iua pur man- 
giarne come fi trotterà , poiché non può edere , come noi me 
ritatc. rod. Quali che uoi Cete, come un certo ortolano 
mio amico, clic un di inuitaua mc,& la Signora Caterina à 
(palio in un fuo giardino } & per pervaderci à ciò , ne diccua, 
che andafsimo in ogni modo,perciochcne farebbe tata corte 
fia&piu di quella,che mcricauamo . ign 1 . Vcramctc Signor 
Rodcrico quello uillano era gratiofojma pur, fecondo che 
dice quel gentilhuomo dal pennacchio, che colà padcggia,in 
ciò non fàccua torto à uoi , ma alla Signora Caterina .rod. 
Voi Signor Ignico dite bene 5 & credo , che fe l’haucdc inui- 
tato folo , che haucrcbbc detto il uero in quel, che diccua , <5c 
forfè, che fi hauerebbeno trouato pareti .bel. Sappiate , che 
uihoda interrompere ogni uolta, che uoi accennarcte à mor 
inorare ; & però mi oppongo à quedo } di grafia parlate d’ai» 
tro ; & quel, che mi par , che hora fi debba lare, c , che todo , 
cheli parta maedro Velafco da quel gentilhuomo con chi 
palleggia , Io preghiamo , che anch’egli uenghi di mane à defi 
nare con eflò noi . ord.A' punto uoi haucte detto bene , fe 
già gli piacelTc farlo,perchc Gabbiamo cibo fpirituale , poiché 
del corporale nc haucrcma ù badàza; &■, n«» r ancorché palleg- 
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gi con quel Tuo amico , poliamo andar à parlargli fenza peri# 
colo , & ancora inuitaremo amendue, benché l’altro non fari 
de’ noftrijfe ben il Signor Don Bermudes gli deflc il fuo canal* 
lo morello, ber. A quello ni uoglio rifpondere io ciò, che 
rìfpofe Don Giouanni mio padre à una Dama bruttifsima, la 
quale gli direna un di, perche defideraua molto uederlo uà* 
gheggiare con la fua donna , che fingclTc cllèr lei quella , iSc la 
ricerca (Te d’amore, perche ucdefTc come fi portaua ; alche ri* 
fpofedon Giouanni . Per ... • Signora ch’io non uoglio > per* 
ciochc ini dubito, che direte di sì . ORD.ln nero egli rìfpofe 
irsutamente ; & però noi , dubitandoti del mcdelimo,non 
uolcteauenturarui : ma non habbiatc paura ,pcrciochc l’al- 
tro e partito ecco il macllro , che uicnc alla uolta noflra. 
ber. Andiamogli incontra . Io non fo Signor macllro chi di- 
fideralTc piu clic fi fìnifee il ragionamento ; cioè noi, per 
iicdcrui libero da quello ,ò quelli gentilihuomini , Se io per 
goder del no tiro. mae. Di ciò ne ita giudice Dio ,ilqualc sà 
regolategli Immani difìderrj , pcrciocìie noi huomini non fap 
piamo mifurarc fenon cofe corporali , & in quello fpefle noi* 
tene radichiamo, rod. Panni che indoiiinarei fopraqual 
materia ragionauate. ma. Io il credo , Se non bifogna , che fi 
dica. bel. Di grafia lafciamo quello Signor macllro, per- 
ch’io uoglio clTcr il piuprefonttiofo. Sappiate, che tutti cin* 
que noi , andiamo a dcfinarc dimane à cafa del Signor Don Ber 
mudes ,<Sc però tutti inficine ui preghiamo , che ancora noi 
debbiate uenire à definar con clTo noi , perche , fe ben farà il 
conuito di laici , non ui fi tratterà cofa che ui fcanda lezzi. ma. 
Certo io ne fon piu clic ficuro , mafsimamcnte , douc fi dcono 
trottar perfonc sì honorate ; ma pur uedete uoi , che cofa può 
parer un prete folo fra tanti laici,maf$imamcnte riprendendo 
San Girolamo iconuiti de’ preti oltre di quello femprei 
preti fono fofpcttofi,& anco riprefi. ord. Dunque l’inui- 
tar l'huomo gli amici fuoi è rìprefo .* certo io non sò,pcrche co 
fa. m a. Non tiene marauigliatcSignordiciò,percheSan Gre 
gorio nel lib. primo , fopra Iob , Se S. Matteo nel cap . xxxir. 
afferma, che quali nò può pallate il conuito fenza parlar trop 
po, & fenza alcun’cccelTb,& di lordine, Se riferifeequeirautor» 
tà del l’Efodo al cap . xxxvu , rio è, Sen tofsi il popolo à man* 
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giar.dc à bere, & lcuofsi à giocare , & à peccare . Er ancora leg 
giamo nell’EcclefiaRico, che c meglio andai calla cafa del pian 
tocche del conuito , de debitamente j percioche nella cafa del 

r ianto li fa un’opera di mifcricordia,dc nell'altra ci mettiamo; 

pericolo d’andar contra tutte le buone opere , perche nel uè-; 
ro noi habbiamo ueduto, & letto molti cattiui efempi de’ con 
uiti . San Girolamo fopra Daniel dice , che,eflcndo occupati i 
Babilontiin felle, & in banchetti, fu cfpuguata,de prefa la 
loro Città . Nel conuito Tappiamo # che Erode fece tagliar la te 
ila à San Giouanni Batti Ita ; de coli leggiamo altri peccati , de 
cofc grandi , che in quelli fono fucccfsi ; come fono le pazzie 
di Aleflindro Magno , de di altri Prcncipi , de Imperatori > de 
l’errore di Flaminio Capitan Romano, ilqualc, ciVcndo in un 
conuito fece tagliar la teila à un certo luiomocondannato al* 
la morte , per compiacerle far fella à una fu a amica , laquale 
dille àmenfa, che mai non uide huomo decapitato, de per 

3 ucllo dopo fu da* Ccnfori bandito dal Senato . Et , come ho 
etto quelli , ne potrei dir altri cfempi,i quali lafcio indietro, 
perche qua lì troua chi loia meglio dime. Pcrlaqual cola, 
quel ualorofo Pericle eccellente goucrnatore, de cittadino 
Ateniefe, mai non uollc accettar conuito alcuno , ancorché 
fortero de* fuoi piu tiretti amici , eccetto una fola uolta in cet 
te nozze di Enritoleino , de di quello li parti fubito al princi- 
pio della cena . Non dico quello Signori , perch’io mi dubiti 
che nel uoltro conuito intcrucngacofa,chc fi polla ripren- 
der , come ho detto al principio, anzi credo ccrto,chc in ogni 
colà ui lari ordine, de regola conforme alle, leggi , che i laui 
metreno à gli honefli , de leciti cornuti j ma pur ini parc,ch’io 
farò là poco mancamento , de leuarò uia l'occaliouc, di che 
suino mormori , uedendo unfaccrdotc in felle, de in piaceri. 
bel. Non ui penfa te già Signor macllro difculàrui per que* 
(la Brada ; percioche quel , che noi haucte detto, non s’intcn 
de , ne manco ha luogo nel noBro conuito , nel quale non ui 
làrà cofa riprenfìbile ; ma ne gli cccefsini , de dishoncBi , con 
tra i quali furono latte le leggi in Roma, elicgli ta(Tauano,dc 
limirauano, come furono quelli deH’lmperador Gaio Caligo- 
la , che disfàccua in aceto le perle prctiolìfsimc per darle à ma 
giare, de daua pani d’oto,de faccua altre pazzie limili . Et 
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quelli di Cleopatra Reina di Egitto, ch'ella fcceà Marco Anto 
nio ; lai] naie fpcle in una cena , fecondo clic affermano Plinio 
& Snetonio ,dugcnto cciuquauta mila feudi vpciciochc dis- 
fece m aceto la maggiore, & la miglior Perla del mondo per 
dargliela à mangiare; de come fu quello, che fi fece alTlni* 

E crador Vitcllio , nel quale furono temiti à menfa fette mi* 
uccelli , & due mila pefei , feuza altri eccelsi , che ili fi fc* 
cero, de quei, clic taccila il maladctto Imperadorc Elioga- 
bjllo ,chc’l Signor Don bermudes leggeua l’altro di nella Sci- 
lla di luna leirionc. Quelli conuiti adunque , de altri fiini- 
li, fono quelli, clic noi Signore dcucic fuggire , de che fono ri* 
p i eli ; percioclic, oltre la cllrema prodigalità , partecipauano 
di altri nitri , de ccccfsi ; ma i conuiti moderati, de di pcrfonc là 
uic, come fono i nollri, non fidamente fono permeisi, ma an* 
cora fono lodati, come neceffàrrj, de utili ; conciofia che in cfsi 
fi moltiplica l'amore, & l’amicitia. Et Chrillo Saluator no* 

Uro cauti la macchia di quello, poi che alla fua diuinitd piac* 
que trottarli ne’ conuiti , de far miracoli in quelli ; de ne’ De- 
creti fonoapprouati , con tal clic non ni intcrucnganoparo* 
ledishonellc, ncbugie.nemormorationi . Et, rifpondendo à 
quel, clic noi dite di fan Girolamo, dico.che egli non riprende 
\ giàil prete, che fia inni tato, ma fi bene quel pictcinuitatore, 

* & prodigo ; de la facra fcrittura c piena di Santi , de buoni cò- 

ltiti : pcrciochc, lafciarc da un canto le fimilitudini, de parabo 
le, che Chrillo pofe di qui , de il cornuto , che fece quel pad' e, 
quando trono il figliuolo prodigo ; lcggiamo,chc Abram (eie 
lui gran coiniito nel di, clic fii dislattato ?fac filo figlinolo . Et 
Lot militò gli Angeli ; de de’ figliuoli di lob leggiamo , clic 
ognidì s’inuitauanogli uni àgli altri; dei quello proposto 
ile ne potrei dire molti altri clìempi, clic taccio , per abbreuia 
re ; di modo, clic per paura di non peccare nò lafciate di accet- 
tar quello nollro conuito ; pcrciochc,quando noi haucllc giu 
dicato mal di noi, c giu Ilo andanti , perche in uoflra prefenza 
non fi dirà colà, la quale non fia fanta,de honeffa. ma. nelue 
ro io non penfai di deuer hauer da far con T coioghi, ma có hu 
mainili, de però attribuiuo ciò à ippocriliajma hora ucggo,chc 
trono miglior recapito, de mi dubito , che mi condurrete per 
lantità, cn’c cofa, cnc hora fi ulà molto, igni. State cheto Si 
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•gnor Maedro, perciochc fcnza teologie, & feriteure fkere, 
con le humancui proiiarcmo la giudificatione de’ conuiti , & 
come fono flati lodati, & coincndati da’faui ;conciofia che 
Platone nel primo delle fue leggi , Se in altri luoghi li loda , & 
approua . Et Cicerone dice, chc’l cornuto è detto cofi quafi co 
mune,& unita uita,pcrciochc egli c legame de gli amici,& del 
la uita . Oltre di quedo nella politia de’ Romani , laqual hcb- 
be il primo grado al mondo, fappiamo,che u fauano i conuiti, 
& i bachctti ordì narr), clic fi faccuano folcnifsimi , alcuni chia 
mari trionfali, i quali fi faccuano ne’ trionfi al popolo :aU 
tri pontificali , i quali fi celebrauano nc’ facrificp j 8e altri fu- 
nerali , i quali fi faceuano nelle efequie de’ morti ; Se fen - 
za qucfli , che erano folcimi, Scpublici, ufauano militarli 
priuata, & particolarmente, & lo riputauano cofa lecita, & 
uirtuofa. Et M. Tullio dice, che haueua piacere di efler in- 
vitato in tempi opportuni per godere della dolce conucrfatio- 
nejDi Paolo Emilio,huomo eccellente, & ualorofo Capitan Ro 
mano,raccóta Plutarco,che efTcndo egli una uolta riprefo,per 
che faccua fplcndidi , Se magnifici conuiti ; rifpofe , che d’uno 
ideilo animoprocedcua lo afHlare,& il maneggiare ben la fpa- 
da. Se. l’ordinar il cornuto ; perciochc con l’uno fi faceua teme 
re da gli ni mici, & con l’altro fi faccua ben uolcr àgli amici. 
m a. Perdonatemi Signor Ignico, che uiuoglio interromper 
pcrleuarui di fàdidio -, percioche nò bifogna fpender piu tem 

E o intorno il pcrfuadcrmi , che i conuiti fiano cofa giuda , & 
onclla, effondo di quella qualità, che fi ricercano» percioche 
il fò bene, & credo, clic fia coli j Se quel, che ho detto. Se anco 
ra potria dire, c, per quel, che comunemente fi fà, 8e per gli ec 
cclsi , clic hoggidi fi tifano nc’ banchetti , Se per altre cofe , che 
in quelli li fanno, che tutti il fapcte meglio ai me ; il che haue- 
rà fine in quello, & poi che con ui piace, iofoncótentodiano 
riami, con patto però , che fi ofTcruino le leggi , che fi ricerca- 
no ne’ fanti, &honcdi conuiti. ber. Voi nc fate fauorc fin- 
gola re. Et alianti cheli pafsipiu oltra dico Signor Beltramo, 
ch’io fon molto dubbiofo intorno quel , che uoi diccllc de du- 
gcnto, c cinquanta mila feudi, clic codò la cena di Cleopatra, 
le ben disfece la perla ; 8c ancora intorno quel , che dicono di 
CaioCaligula,chcfpefcpiuin un altra j perciochc io uonfò. 
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come potcflcro fpender tanto, nc in che cofa fi fpendefle. 
BEL. Sono alcune di quelle cofc fcritte , che ben confiderate, 
& paragonate con quelle, che hora fi ueggono, paiono in* 
credibili, # eguali impofsibili . Ma nondimeno, fé noi hauclle 
letto, & conlidcrato bene lcIlloric,& cofc amiche, nò ui pare 
rebbeno fi difficili > quella al manco , che hora trattiamo ; poi 
che la crcdeno , & affermano tutti gli huomini faui de’ nollri 
tempi, mafsiinamentc il dottifsimo Budco ; & có tali ragioni, 
& cógetture , & ancora con tali autori , che non c da dubitare 
intorno à ciò;lequali io non pollo hora riferire, perche non ha 
ucrò tempo ; nta confederate prima, che quei Imperadori, che 
quello facemmo erano padroni di tutto quel , che boggi han- 
po i Prcncipi Chrilliani, & infedeli, che conosciamo ; cioè , di 
Europa, di Africa , & di Afia,non come hora , cheogn'una di 
quelle prouincic ha corte , & ricchezza fcparata ; ma che tilt* 
to fi accumularla, & fi mangiauainRoma,doncdi turni beni 
di fortuna andaua il migliore , & lo fpcndeuano quei Monar* 
chi, & alcuni di cfsi in mangiar, in uitij, in felle, & in prodiga 
liti llupende ; di modo, che intorno la ricchezza,# potéza lo 
ro non è da dubitare ; & ancora intorno il modo , # in che co 
fe fpendcfTcro , credetemi Signore, che non mancauano intic* 
tioni. Se argutie del demonio per ciò : delle quali alcune fi tro 
uano fcritte; cioè, che mandauano in ogni banda del mondo 
peri cibi. Se per cofc pellegrine,# cfquilite, per pregi iminen 
fi, & cercar, Se trouar modi di cucine. Se uiuande tirane di pe- 
lei ,& animali rarifsimi,# difficilifsimi ad'hauerci facendo al- 
cune ttolte i pieni de gli uccelli. & le mincllrc (blamente di ccr 
uelli, Se di figatclli di tai pefei,# uccelli , & il disfàr.chc io dif- 
fi delle perle. Se delle pietre , per far il mangiar pretiofifsimo ; 
iconcicri,& gliapparecchiaiTicti,che fifàceuano per ciò ma* 
rauigliofi,fin à indorare tutte le legnc,chcfi dcueuanoabbru 
dare, & oltra di quello, che fbficro di cedro, ò di qualche altra 
forte di legno piu pretiofo . Lo abbruciar balfanto ne' palagi 
loro in cambi a di cera, che fempre fit cofa prctiofifsima , fi co- 
me leggiamo del maladetto ImperadorEliogaballo . I itali, & 
le tauole , che faceuano di lauoro, 8c pregio ineftitnabile , no n 
{blamente d’oro,& d'argento, Se di perle,# di gemmc,ma etia- 
dto s’ingegnarono Girle di terra , # che follerò di piu fpefa , fi 
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come leggiamo del tegame , che fece far Vircllio di terra tanto 
grande, clic lo chiamauano Lacuna; pcrciochc era tale , che ne 
gh ingegni, che fi fecero per poterlo fi re, Se ancora nella fattu 
ra,S< ne maeRri,che lo fecero, fi fpefero dugento mila fcRcrtii; 
clic lenza dubbio alcuno foininano piu di cinque mila feu- 
di d oro 3 1 & fi può credere , pcrciochc fi empie di cofc , che co- 
itauano il mondo tutto -, fra lcquali mcttcno ccruellini & lin 
gue di nauoni, Se di fcggiani , & fegatelli di lamprede,* di pe 

f?» o C j . UtCc 11 1 coin P ratl a P cf ° d ’ oro > fenz’altra infinità d’ucci 
fi ; & di q ucifo modo facemmo altre cofc fiior d’ogni mifura ; 
di lorte , che e pertinacia , & oftinationc il non uolcr crcde- 
re cofe,che fono tato ciliare appreso le IRoricgentili,* Chri- 
itiane ; delle quali foli due luoghi, e tefiimonq ui uoglio dire, 
degl Impcradori Caligula, * Vitellio , che qui fi fono già no. 
inma ti . Il primo adunque e Seneca , à chi,comc à tcRimonio 
di unta , & per la fua bontà , & uirtù incomparabile debbia- 
ino dar intiera fede. llqualc,confolando Paolina.toccando del 
llmperador Gaio Caligula, dice quefie parole. Gaio Caliga 
la liiipcradore,ilquale mi par,che fia Rato prodotto dalla nam 
ra, per dnnoRrarc quanto polli la fommità , & cRrc.no de’ ut 
tq nella maggior altezza , Se grandezza fua.fpefein una ce- 
na ,o banchetto cento mila fcRcrtrj, che fanno dugcntocin- 
quanta mila feudi, aiutandoli in ciò dall’ingegno,* auifo di 
molti ; di modo, chc,ancor che con difficoltà , pur trono il mo 
do, òc la ma, come in un banchetto fpcnddTc il triburo,et l’in- 
rrata d! tre prouincie. QucRo ferine Seneca, il quale mai non 
dille bugia di ninna forte. Vedete hor noi qual potefTe effer la 
cena, che cofiaua la aurata di trcprouincie. L'altro teftimo- 
nio e Cjiufcppe approuatifsimo, et nero IRonco, Se ancora da 

quel tempo; il^ualc t,ell 'Ii»pcrador Vitellio dice qucRe paro 

le . Otto me fi foli erano fiorii, clic Vitellio reggeua l’Imperio, 
quando egli lu ammazzato in mezo di Romà*- ilqualc fepiu 
tempo folle munto, peri fimi banchetti, Se fpefenon hauereb 
. r to 1 ,nt ™. ta delfini peno Romano . Et feguitado l’iRo 
m Giufeppeua biafimandogli cccefsi di quel maladctto mo 
Uro . Di quelli diabolici huomini ne potrei dire molti altri ef 
Tempi & tcRiraonij che con quefl. fi; confrontano j cioè di 
Cornelio Tacito, * di Plinio, i quali nell’Ifioria fono di gran. 
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de^autorità, & iterila; ma batti quel, che fi è detto; perche 
Signore noi potete credere quel, che iodico ,mafsimamcn- 
tc,ciIcndo ucrifìcato da molti, che fanno piu di me. MAE. 
11 Signor Beltramo ha ragione, & quel, clic egli dice è ap» 
p rouato dalle piu nere Uxorie, ne mai gli luiomini falli an- 
tichi, & moderni hanno dubitato intorno a ciò. beh. 
Credo quel, che dite,& certo io mi ttupifeo di tal cofa ; «Se rin 
gratiamoDio,che, fc ben quel, che horafi ufa ne’banchet- 
tiècofa cattiuapur non arriuaà quello diremo. Hor, per- 
che non ci efea di mente , fuppiamo noi quai conditioni fiano 
quelle t che de haucr il buon conuito , acciochc io le faccia of- 
fcruar nel mio . hod. Quel , ch’io Signor uorria , Se ni do» 
mando e , clic fi bcua frefeo . i e N I . Di quello ue ne afsicuro 

10 ; pcrciochcil tempo fa tale, clic non bifognerà tifarne dili» 
genza in ciò ; ma , fe ni piace , io iti dirò le conditioni , che no» 
gliono i Filofofi . o r. i> . Io uolcuo già dire quel , che mi ricor 
da haucr letto iuFranccfco Sanefe ne’ libri , ch’egli fcritte di 
Republiea , de’ quali ho , & intendo quel , che pollo , ma non 
uoglio , pcrciochc l’autore è moderno , Se ancora non l’inten- 
do si ben quanto io uorrci . l g n . Colui , clic piu chiaramcu 
te diede precetto di ciò, fu Marco Varronc,pcr eccellenza 
cognominato fapicntifsimo ; ìlqualc , fecondo che riferifee 
Aulo Gcllio , dice , che nel perfetto , & buon conuito fi riccr» 
cano quattro cofc ; ciò e , che gli militati fiano di buona con- 
ticrfationc, & perfoncuirtuofc ; Se quella , s’ionon fofsi uno 
di loro, e bene adempiuta neluollro conuito. Che il luogo 
ila conucnicntc, Se buono ; & quello non può mancare in 
una fi buona cafa . La terza , nella quale uuol , che’l tempo Ila 
conucnicntc , fi potrebbe difputarc , fe folle meglio à cena, fc 
condo il collume degli antichi , chea dell narc ; ma quello im 
porta poco . Clic i cibi fiano ben acconciati , Se con ogni dili- 
genza ; nella qual cofa peccarà piutolloil Signor Don Bcr- 
mudes per carta di piu , che di manco ; di modo, che in ogni 
cofa fi oficruerà l’ordine , che fi conuicue , & Ò fcritto . m a e . 
Coll e Signor Ignico , che metteno quelle conditioni , lcqua- 

11 principalmente fi conucngono à colui , che inuita; Se io fon 
certo, che qua faranno ; bcne ofl'eruate ; ma credo, che ni fi 
fcorda alcuna , che tocchi à gli inuitati .bel. Cotello uoglio 
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io dire, perciochc nelTillertb luogo fi trattano )lcquali fo- 
no) che gli limitati non fiano troppo loquaci , nc manco pcr- 
fonc di poche parole > perciochc dicono , chc’l parlare , & il 
predicare c per il pulpito, Se il tacere c per il letto j laqualcolà 
farà da noi orteruata . Medcfimaincntc uogliono , che à tauo- 
la non lì trattino ncgocrj faflidiofi , negraui , ma allegri Se fa- 
cili ; Se che fi aucrtifca, che la conuerfationc inficine con 
l'clTer piaccuolc fia utile ,8e per conchiudere, clic habbiapiu 
torto di allegrezza , che di granita ) ìlchc diede ben ad inten- 
dere Ifocrate Oratore ecccllcntifsimo j ilquale , ertendo pre- 
gato in un certo cóuito,che trattarti: alcuna cofa delle fuc feic- 
zcjSe arti, egli rifpofe. Quelle cofc , ch’io fò , Se fono della 
mia profcfs ione , non fono da trattare in quello tempo, «Se 
quelle di quello luogo io non le fò . ber.. Qnel,chc noi dite, 
mi piace) ma fia in quello modo jcioe che l’utile pigharete 
fopra di noi , inficine col Signor Maeftro , Se gli altri laui ) & 
chc’l Signor Rodorico,& il Signor Ordogno s'impaccino del 
piaccuolc) trauerfando qualche uolta à tempo alcuna irtoria, 
o fàcctia , auegna che non c poco pericolo il raccontar i detti. 
Se le fa ce tic altrui)pcrche non tutti riefeono dritti, r. o d. Voi 
dite bene ) Se però , perche io ueggo , che rhuom rimane, co- 
me fi dice, uno limale , quando gli auditori non guftano del- 
la facctia , io non ini uoglio obligarc à cofa alcuna . ord. Ccr 
to io conofco alcuni huomini,i quali non fanno far altra cofa. 
Se quali non dicono parola, che fia fua j ma à ogni parto qual 
che làcctia,o fentetia altrui, r. o d. Quelli tali, diccua Don Gio 
uanni di Figheroa, che erano, come chiodi grandi, i quali 
non fanno entrar , fenon per il buco , che fa la uerigola .ma. 
Egli diccua fatuamente ) ma uoi liete ficuro di ciò , perche piu 
tolto potrete peccare in troppo fatuo . Ma, perche qui fi c det 
to , clic la conuerfationc bifogna, che fia piaccuole , uoglio di- 
mandare, che non tocchi in mormorationc, ancorché fia gu- 
Ho , Se folazzo d’alcuni , che ancora cantica regola di buon 
conuito) perciochc San Gregorio in una lettera nel lib.ij. cap. 
xxxvii. dice, che nel buon conuito non fi debba mangiare la 
tiita dcll’aflcn te, ne manco burlarli gli militati gli uni de gli al 
tri }Sc ancora ueggo, che non fi è parlato del numero di quel- 
li , che andiamo a delinarc , laqual c cofa, che ancora ha il fuo 
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tcrtnine ; ma , fc non andiamo piu di quelli, chc’qui fiamo ho 
ra , mi par , che fi oflcrua bene la legge de gli antichi . r o d . 
Voi trouarctc tante leggi per il nodro conui to , che quali nel 
refetorio di San Paolo non fi oflcrucranno tante ; di gratia nó 
uogliatc caricar tanto la barca , che ci affondi .1 g ti I. Voi non 
ui fictc rifentito fin’hora , che hanno toccato nella mormora- 
tionc; habbiatc adunque patienza, perche non hauctc da 
mormorare . hod.Io fon contento di haucrla ; benché io no 
fò,chcgudo polla haucr la conucrfationc fenzaunpoco di 
cotedo garbo ; ma oltra di quello mi difpiacc fentire , che an- 
cora fi metta tafla nel numero de gli inuitati j «Se uorrci fapcrc 
fin’à quanto fi può (largare , per quando io fàccia banchetto , 
I e n . Lo Hello Macrobio , che mette le medefime limitatio* 
ni, mette ancora quella ; percioche egli dice, che non bifo- 
gna , che fiano manco di tre , ne piu di nouc , & quello per il 
numero delle Grafie, lcquali dicono cfTere tre, & per quello 
delle nouc Mufe; & clic coll fi olTcruaua in Roma , & in Ate- 
ne , percioche nella moltitudine Tempre u’c difordinc , & in* 
quietudine ; di modo , che ctiandio, fc padana fettc,lo riputa 
nano troppo , de ufauano un certo prouerbio ,chc diceua,Sct 
te e cornuto , Se nouc è conuicio , <5c confufione v & Plinio an 
cora dice nel lib. vili. cap. il. che ne tempi piu antichi non fo- 
lcuano edere piu di cinque ; nero c,che Oratio Poeta par che 
fi llarghi piu, 8e uoglia che’l numero degli inuitati arriui fino 
ì dodici i il che fi comprende da quello uerfo, che dice. Sarpe 
tribù s uidcas lxtis ccenare quatcrnic .bf. l .Cotcllo feriueno 
efsi , per compir con le Gratic, Se con le Mufe, lequali, come 
dite fono tre le u ne, & none l’altrc. rod. Pur mi par, che 
fia cofà fuperflua il uoler metter regola in ciò ; benché non la* 
feio di credere , che ciò s’intendcdc ne' conuiti particolari, che 
fi fanno fra gli amici , & fra i parenti -, percioche ne' publici,& 
ordinari , che qui fi hanno detto , di trionfo , & di fede, è chia 
ro , che non fi oflèruaua , ne hora fi può odcruare . Ma , poi- 
ché uienc à propofito , ditemi di gratia, fc e uero qucl,che mol 
te uolte ho Cernito dire : ciò e , che gli antichi Romani non ma 
giauanopiud’una uoltaal giorno, & che quella fòde cena? 
ber. Rilponda à queda quidionc il Signor Beltramo; Se con 
quedo andiamo uia quelli , che habbiamo udito meda , & gli 
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alni refi ino à «dilla jpcrciochcchora di definare. BEL. Tn« 
tomo quelle molti hanno p cr opinione quel , che noi bora di 
te, clic i Romani non mangiaRcio più d una uolta al di,laqual 
ern a cena 3 & dicono, elici Goti intiodufiiroin Italia, & in 
quelle bande il inatigiarduc uoltcal di , & à qi ella opinione 
aiuta grandemente la incntionc, che in tutte le I Itone fifa del 
la cena , & però mai non fi legge di condito che s’intenda al- 
tro, clic cena j ma quel , ch’io , leggendogli antichi autoii,in 
quella materia ho potuto comprendere , & intendete , è,che 
ucrifsimamente eglino definaunno, & ccnauano , come bora 
facciamo noi ; ma nondimeno il loro principal mangiar era la 
cena , & quella , clic piu di propofito iaccuano , pere iochc af- 
fermano, che la luce della 1 una aiuta alla digcflionev Si fi co* 
me altri notano , mai non ufauano inni tarli al definare, pcro- 
chc mangiauano foli , & i lor colmiti , & lede erano alle cene, 
& quindi hebbero origine, clic i coniti fi e hiamafieroccne,& 
coli chiamarono i Romani le funerali, & le trionfali,& le poa 
telìcali , delle quali il Signor Ignico n'ha fatto mentionc j <Sc 
chiamauano cena auenticia il conni to , che fi faccua à colui, 
clic nouamcntc ueniua di fuoii ; & cena retta il banchetto in- 
tiero, òdi propofito v alqual, onero al fuo ugual conuitoi 
Tei colio chiama cena dubbiofa , dunollrando , che fi fciiucf- 
fcro à incula tante cofc,& tali ,chcdubitaiiano ncirclcggerfi 
di quali mangiaflero ; Se. oltra di quello fc ne trotta fatta gran 
difsima melinone nelle Illoric della cena ; percioche,fecondo 
Sello Pompeo, quel, clic noi chiamiamo definare , cfsi pio* 
priamcntc lo chiamano prandio,& anco il piu delle uoltc chia 
mainano cena jlaqual cola fenza Sello Pompeo chiaranicute 
dimollra Cornelio Cello , nel lib . primo al cap . ni . trattando 
decorniti , ilqual dà per precetto , che colui , ilqual fi lente 
offefo dal inouimcnto ,cllcndo atlanti niczo di , debba paffeg 
giare, & ungerli fubito, & clic ceni fubito ; douc fi comprcn 
de clic chiamauano cena il dclìuar del di. MAE. Chei Roma 
nichianiallerocena il defi tiare, ò prandio, io mi rùoido ha- 
ucrlo letto in San Gregorio fopra San Matteo al cap .li. bel. 
Quello non liaucuo io lctto,o forfè, clic non mi ricordo di ciò; 
ma cofi e , come San Gregorio dice j pcrciochc quello e dato 
cagione , che ordinariamente non trouamo , che fi faccia 
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conto J altro che della cena negli antichi autori Latini A’ clic 
■molti de moderni habbia no creduto, che non mangiapere 
pm d luna nolta al di ; ma, fi comcgià ho detto, cfsi mangiati*. 
n ° j ' , ^ cl, an° diic taiiole , & particolarmente chiamauano 

prandio i magur pruno, che di giorno fi faccua,& quello del- 
la notte chiamammo cena, come bora fi fa ; ben che , come ho 
detto , cliiamauano anco cena il dclinare ; Òc che ciò Ha ucro, 
olrra, che per quel, clic fi e detto, fi comprende affai chiaro,lo 
dicono, & dinioftrana molti autori ; ma , poi che importa po 
co non uoglio peeder tempo in raccontarli , per non dami fa 
Iridio, ber. Voi ne farete fauore, accioche fi uegga, che non 
baino hora no. mcn temperar, nel mangiare di quel, che erano 
gliantichi,poi clic eglino mangiatutto tante uoltc,quante noi. 
BEL. lappiate adunque, chcfono molti autori , che chiara- 
mentc diinortrano ciò, de’quàu nonni uoglio raccontar piu 
di due, o tre. Et il pruno fia Giurtiimdoue dice di quel ualoro 
io Capitano .clic, confortando, & animando la fua gente alla 
zufla diccua;ngliuoli,come buoni foldati prandetc hora.come 
huomini, clic liauetc di andar à cena all'inferno . Si conforma 
con collii, Seneca, ilqualc, riprendendo il difordinc del fuo 
tempo , & I cccefsiuo mangiare dice , che allungauano il cidi- 
narc fui a cena , Si la cena fin al di . Et ancora M. Tullio nella 
prima O ra tio, ic con tra Vcrredicc. Perche forò io melinone 
fiora, de de .nari , & delle cene di quello huomo ? Et Lampri- 
dio ferine dell Imperador Scucio , che torto , che la marina uc- 
niua fuor della linfa , o bagno mangiata latte , & pane ,& alle 
uoltc u nona ;& oltre di querto magiaua poi il fuo dclinare ordì 
nano ; ma che alcune uoltc fi pallina coli fina cena. Molti al- 
tri tei limolili ni potrei dire, che chiaramente fanno mcntione 
del dclinare, Se della cena, comedi cofcdiftintc,& ufate,& tri- 
te apprcllog , antichi ; ben che, comcgià ho detto JiaucfTcro 
per pnnci pai la cena , Se fofTero parecchi , che con ogni poco 
abo fi llcfTcro finafera.fi come Plinio minore ferine di fuo 
Zio, che faceua .1 mcdclimo . Laqual cofa pare, che alliora fof 
fc filmata buona regola, Se gouerno .come altri ufano il con- 
trario d. cenar poco, & del, nar bene. E non ho piu da d, mi 
intorno quel, che mi fu comandato, ch’io dicefsi . £ con que- 
Ito andiamo ma i Se quelli , che no hanno udito inerti, nudano 
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à udirla da quel prete, che hora uicii fuori, oid Voi hare* 
te detto molto bene ogni cofa , & in nero e coli j ma il Signor 
Don Bermudes nó ha uoluto militarci à cena , come Romano. 
§ER- Voi, che leggete le loro Morie, & li conolcete , potete 
mangiar,# tiiucr, come Romani ì percioche Tuno, & Tal 
tro noglio io lar.come Chrilliano : fi comcdimaue 
ucdcrcte. h rcllatc in pace, che il Signor Mac* 

Uro, Óc io andiamo inficine, ber.. ll$i- 
gnor Ordogno,# io faremo il 
medefuno , & fonico, & 

Rodorico udiran- 
no meflà. 
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DIALOGO SECONDO DEL CONVITO. 

NBL Q_ V ALE RAGIONANO I 
MEDESIMI, CHE NEL FUMO. 




O R D O G N O. 

Vesto è il bello, che noi pcfauamo eflcr i pri* 
mi , & già fono qua Ignico , e Rodorico : Come 
può eflcr quclìo, non gli habbiamo la (ciato ho- 
ra hora in piazza? & E L. Si certo ; ma nó ui ricor 
da, che (t habbiamo fermato nella librariafo r d. 
Voi dite il nero; certo, mentre che noi riguara 
datiamo quei libri nuoui deucttero pallarc . Dio ui dia il buon 
di Signori miei .ber. Certo il di di hoggi nò potrà eflèr cat- 
tino per me, mafsimamente con una compagnia (i honorata. 
Ma nòdimeno mi c ri nere (cinto affli Signor Ordogno della fé 
ritadcl cannilo, benché cofi iinpararctcà fami cacciatore di 
Tori . o r d . Già lo haucuo imparato , ò per dir meglio mi 
ero caligato ; pcrciochemi conoico infufhcientc , & contra 
mia uolontà ini fecero andar in piazza, & che pigliafsi la lana 
eia contra il Toro > ma non importa .ber. Par, che la feri- 
ta fia pericolofa t ord. Non e pcricolofa ; ma il cauallomi 
m.ior nella llalla. ber. In buona cafa c toccato quello 
danno . Parliamo d’altro, & mandili à chiamar il Signor Mac» 
ftro, perche già c hora di definar , Si potrebbe edere , che non 
fi ricordafsi di ucnir qua, che lo fuol far fpefle uolte . O ragaz» 
zo, ua correndoal Macllro, Si digli da parte noilra,che quelli 

S entili huomini,& io l'afpcttiamo. o r d. E' ben fatto : in que- 
omezo godiamo quello bel fuoco; perche fa tanto freddo, 
che credo non fa piu hoggi in Burgos , ncin Scgobia. igni. 
Par.che‘1 Signor Bcrmudcs habbia letto quel,chc diccua Eua- 
no filofofo ; cioè, che la miglior falfa,ò frutto del mangiar, fof 
fcil fuoco, ord. Come e pofsibile, che infìno nel fuoco del 
conuito , s’impacciarono i uodri Filofofi i Dunque, fc coli é, 
ancora haucranno da parlare della legna, Si del carbone, di che 
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E tA. igni. Sappiate certo, cjie no e cofa fi bada, laqual non 
riabbia tjualchc degr a confidcratiohe: molte delleqiiali i fa- 
lli, (Se i Eilofofi antichi lafciarooo ferrite . Et acciò chc’l crcdia 
te, Tappiate, clie’l carbone, cljc lior diccftc bu rlado, tratta San 
to Agollino cori tutta la fila autorità ; ncrlibrci.xn. della Cit- 
ta di Dio,cap. quarantèiimo fcttimo.& confiderà, come 
il fuoco , che Tuoi affinar , & far belle tutte le colie, (Tini legno 
bcllifsimo, fa un fi brutto; & un fi negro carbonc,eflcndo egli 
luccnte,& chiaro ; & comedi fortifsimo lo fa diuentar fragile, 
& debole ;& come ancora cori efier cofa naturale del fuoco 
confumar, & disfar tutte le cofe, dà tal forza al legno fatto car- 
bone, che dura molti tempi, fenza corromper fi, ancorché Ili» 
fotto terra, & inacqua; <Sc,comc per quello fi mcttcua nc’cò* 
fini delle terrc,come cofa piu perpetua, Se durabilc,che pietra, 
albcro,ò altra cofa; «Se coli nota alrrccofc del carbone aliai no- 
tabili, per ilpropofito, di che egli parla ;di modo, che non uì 
dcuctc marauigliare , che fi fàccia còto del fuoco , cllcndo uno 
de quattro elementi, de' quali fiamocompoili,& fi compon* 
gono tutte le cofe. Et, fi come Tritello Santo Agallino còtcm- 
pla , che colà può cllcr piudilctteuole alla mila ,o piu lucida, 
Òc bella,chclc ardenti, & fplcndidc'fiàmcdcl fuoco, come ho* 
ra fono quelle, «Se le file bracic, che rendeno uno Splendore à 
gelila di rubini ;<Sc clic cofa può cilcrc piu fatta, & di profitto, 
che'l calor del fuoco , per ribaldar, &. sforzare, per affi tiare , & 
nettare ; per curare, Se alterare ; per molificarc,& indurire; «Se 
per molte altre cofe, che del fuoco ci fermino f bel. Pero di- 
ce bene Plutarco, che’l fuoco e l'i nitro mento di tutte le arti,St 
mcllicri, (àpcdolo adoperare, a. o d. Ancora dice una u cechi a, 
c'ho in caCi mia (perche non pcnfatc,chcanco io nò fappia al- 
legar autori)chc’l fuoco e meza uitain quello tepo, & la met- 
ta de’ drappi per Plutonio, b e r.. 11 Mqcllro e già ucnuto,&il 
mangiare è in ordine, andiamo (e ui piace;! tauola. o & D« 
Non farebbe Hata male la tauola qui appiedo il fuoco, bel. 
Non bifogna, perche la camera è calda, Se babbuino una buo 
na focaia, mae. Digrada non mi dite, che habbia tardato 
percioche hora ho felicito nona , Se non briognauuchiamar* 
mi ,perchegià io renino, quàdo il paggio arriuò ; mafsimamc 
tc,liau£do incido la fpia per lapciC,quado tutti follerò ucnuti. 
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non. Quelli Signori diccuano , che noi non ui ricordarli di 

dcucrucmrc. ma* La fame mi batterebbe fatto ricordar ,& 

ij non eflerfi quella nianc acconciato in cafa mia cofa alcuna 
da mangiare, ber.. Voi fi et ncmitoà buonifsimo tempo, Se 
poiché non habbiamo, clic a pcttarc fentiamoà tauola . ma. 
Superbamente e acconciata quella e .micia, & in effetto e inol 
to ricca quella tapczzcria , clic Diogene haunebbe hauuto ar 
dimento , d’imbrattar ogni cofa,& ctiandio filetto co’ fuoi 
piedi fporchi . oild. in ciò farebbe llato egli molto difeor* 
tefe ; ma come dite quello., conciolia , ch’io n’babbia fentito. 
Se letto molte cofe buone di quello Filofofo^ ma. Semate 
prima, ch’io uc'l dirò poi. ber.. 11 Signor Maellro lenta io 
capo di tauola , al qual tutti noi facciamo Re di quello conni* 
to,chc cofi fi dice , clic faccuano i Romani .ma. Già, clic que 
fio s’ufaua doterebbe eflcr per forte , fi come Plinio , & Ora» 
tiouogliono. bel. Quando nafee dubbio, òdiuifionc nel* 
l’clcttionc , alhora è buono il foccorfo delle forti ; ma quà tut- 
ti fiamo d’accordo, che ne debbiate comandar hoggi . m a. Io 
fentcrò in quello luogo per ubidire } conciolìachc per coman 
drrcio non fia capace, perche no’J loia re. o R n. lo uoglio 
Tentar qui apprcffo alla Ibeaia , perche , fe non m’inganno ho 
piu freddo di nefiuno . jg v. Pur con quello fcollatcla un po 
co, che non fi abbruciaflcroi mautili , eccetto pcro,fe non 
fodero di quel lino , clic mai non fi abbrucia, al qual fecondo 
.Plinio chiainauano lino uiuo . r. o n . Il Signor Plinio mi può 

Ì icrdonarc, perche io non credo quello, icn. Manco non 
’hancrci creduto io , fe non haucfsiino noi tcltimouio dilli- 
ila ; pcrciochc il dottifsimo Lodouico Viucs Spagnuolo in 
quel , che egli fcrillc fopra Santo Agollino , nlcrcndo anco 
Plinio nel lib. xxi. al cap. vi. racconta hancr egli ueduto 
alcuni marnili , clic , cficndo ila ti gettati in fuoco pernii pcz* 
zo non fi abbruciarono, ma clic cariandoli fuori erano piu 
bianchi , clic ncnc . non. Certo quella e una colà multo lira 
na;mapafsi per chi la dice, & non ci fcordiaino di quel di 
Diogene, m a. Perche Ugnili di quello di Diogene , bi fogna, 
clic’i Signor Roderico fappia , che colini fu un certo Filololò, 
che à miogiudicio publicaua piu uirtù di quel , ch'egli hanc* 
uà j conciolia, ch’egli haucua alcuni uitij,& opinioni piu dif- 
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honcfle di quel , che fi ricerca dire in quello luogo , quantun- 
que (lancile alcune fentcnzc,& cofe buone. Ellcndo egli inni* 
tato una uolta dal diuin Platone fra glialtri amici , Se Filofofi, 
elio Platone haueua fatto acconciare fiiperbifsimamente la ca 
mera , doue fi deueua mangiare, benché non credo io,che folle 
fi ben quanto quella ; & Diogene , «olendo dimollrarfi fan- 
to , Se difpregiatorc di quelle cofe , co’ fuoi piedi fporchi , fi 
come egli gli tbleua haucr Tempre, cominciò à imbrattar ogni 
colà, non lafciando ne letto, ne altro, che di bello forte in 
quella camera , che non imbrattarti: . Onde Platone , maraui* 
gliandofi,& rifcntcndofi,di ciò gli dille ; che cofi fai Diogcnef 
à che rifpofe fubito ; io imbratto , Se metto folto i mici piedi 
la pompa , Se prefuntione di Platone ; ina Platone , «olendo 
motteggiarlo di piu prcfuntuofo,foggiunfc» tu dici il nero, 
Diogene , fe tu no’l faccfsi con aitai maggior pompa, & ftiper 
bia,che non ho io . old. Certo egli fu ben motteggiato , Se 
io ne conofco piu di due Diogeni , i quali perche Dio non die 
de loro una buona cafa , Se un buon cauallo , mai non lafcia* 
nodi mormorare di colui, che l’ha, «Se Uà commodo in cala 
fila , dicendo che ogni cofa fia uanità , Se peccato , riprcndcn 
do i ricchi, folo perche eglino fono poueri .ma. Quella è co 
là , che ueggiamo alcune uolte ; ma nondimeno ancora mi fi 
deue fopportarc quella ippocrifia , che ho di benedire la tauo 
la , pcrcioche noi Sacerdoti habbiamo un precetto, che ne co 
manda Dio. non. Qui non caldino ilquale non habbia pia 
cere di ciò ;& credo ancora, che ue nella alcuno ilqual hab- 
bia piu difpiaccre di ueder uenire l’acqua da lauar le mani, che 
la bcncdittionc fia lunga . bel. Quello fiirà forfè per confcr 
uar la forza , perche fi dice, che l’acqua fredda l’offende ; Se 
maggiormente hoggi , ma un fi lodcuolc . Se antico collume 
non fide lafciar d’ollcruare. lod. Datemi quello bacile, & 
colui , che non fi uorrà lauar non mangi ,ò mangi, come «idi 
una uolta mangiare un certo dottore in Granata un paio di 
uuoua , ilquale per piu nettezza le mangiò co’ guanti , Se do- 
po che gli hebbe mangiati fi cattò i guanti , Se fi lattò le mani . 
IG ti. Veramente collui era un’eccellente dottore ,& fc uoi 
non rhauelle detto .come tellimoniodi «irta , non ('batterei 
potuto credere ; Se àqucflo propoli to nti ricorda , che non fo- 
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fornente i Romani fi iauauann , come hora noi al principio del 
mangiare , (1 come afferma M. T ullio , ma etiaudio à ogni fot 
tedi cibo, par che uoglia Lainpridio nella ulta di Eliogaballo, 
clic li fàccilc. ber.. Alcuna «olta fi mangiano delle co 'e.che 
bifogncrebbefarciò j mahoggi piu torto uorrei bracia in ta« 
noia , che acqua .bel. Eccellenti fono quelli capilattc,fc non 
ci tacellèro male ; non (b qual (ìa meglio , mangiarli col mele, 
ò col zucchero . r. od. Il meglio c quel, che fbio jciodman* 
giarli con l’uno , de con l’altro . o r. d. Mai non ui ueggo man* 
giar cofa con ragione per gola , & appetito ; io ho combattu* 
to co’ fichi, & con le melarance dolci; perche co’ capi latte 
non mi balla l’animo. le n. llpcrfciutto c aliai migliorejccrto 
egli è mirabile; ina non uedete co quanta potenza, de ben orna 
Xa di fronde uicnc la tcfla del Cinghiale; Nel uero c affili bella) 
ma io tollochc lafcopcrfi da lutano, riguardai intorno per ue 
dere, fe ui folle alcuno , che fi turballe ; ma per gratia di Dio 
qui non è ncflìino, che habbia cagione di turbarli. ojld.Dì 
modo, ctie'l Signor Don Bcnnudes prona i fuoi amici con te* 
(ledi porci , come fa colui, che uuol far paflàrela fila mula 
per la firada de’ bottai, bel. Certo quella cella c la piu tenera» 
de faporita,che mai habbia màgiato in uira miajdc ueramente 
è cofa da marauigliare,che hor lia Cinghiale, hor nò ; ninna 
cofa fi fa del porco, laqtialc non Ila faporita , mafsimamcnte 
ellcndo tante, che dice Plinio, che dal porco fi poflono cattar 
cinquanta fapori di uerfi . ma. Secondo la diuerfi tà delle co- 
le , che ui fo to in elfo , & le cofe , che di lui fi fanno , non la* 
f io di crederlo ;dc mi ricorda hauer letto, che Quinto Quin* 
tio Capitan Romano,efIcndo con gran paura i Greci, perche’! 
Re Antioco ucnnta con grullo efercito di cauallct ia , de fante* 
ria , fece loro un’Orationc , dicendo , che non haucficro paura 
della gente di Antioco, percioche il fuo efercito era, come una 
cena , che gli diede una uolta un fuo hofpitc in Calccdonia , la 
, quale fu tutta uaria per diuerfità di cibi , «Se di fapori , de che 
pa reua di diuerfi animali, & carni , de che ogni cofa era d’un 
porco domellico , che haucua allenato in cala; de che coli era* 
no le genti d’ Antioco tutti Afiani, benché di diuerfi ordini , 
& arme . i G ti . Cofi e ; de l’cfeinpio fu buono ; de dico , che 
ultra il gullo, de faporc,Va carne di porco non c fi mal fana,co- 
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me ordinariamente, fi erede; perche, fc ben mi ricordo , Ga>- 
leno,& Auerois la lodano grandemente, & la perle. i Icona 
allaltre carni >di modo, che per tutte quelle ragioni debbia- 
mo riputar ignoranti gli Ebrei , clic non mangiano di quella 
fi dolce, & fi (batic carne, ma. I Giudei, qi andò erano obli* 
gati aitanti la morte di C-hrillo à o (Tornar b legge Molàica , n6 
prrauaooin mangiarla, perche gli era prohibito per precetto,' 
& bora farebbe herefia il non mangiarla per cerimonia, crc-> 
dcndo,chc Ila prohibita ; ma colui, ilqualc non La mangia per 
eliclo ilomaco fuono’l comporti , non pecca in ciò ; nero e , 
che gli Ebrei erano lì tenaci di qticllcccriuiouie, & cole cite- 
riori della legge , che piu tolto haucrcbbeno ammazzato un'. 
huoniOjChc mangiar della carne del porco, & coli tutto’l mon 
do erano notati cìi quello» Se quando il Kc Erode ncci-fc tutti 
gli Innocenti , fra i quali uccife anco il proprio figliuolo, fi co 
mcdiccMacrobio, l'ImpcradorOttaiiiano dille, che in cali 
di Erode era meglio, Se piu lìcuro nafeer porco , clic figliuolo. 
«. o d. In nero egli dille argutamente , ina nondimeno finito 
rà mi par,chcdura la naufea , che alcuni hanno del porco » per 
ciochc io intefi da un certo Intorno della mia parocchia, ilq ita- 
le fa profeti ione d’efier faceto , chc,uciicndo una uolta un fuo 
uicino à dimandargli in preltanza una pignatta à cala firn, glie 
la fece dare , Se di ile à colili , clic la portaua ;aucrtitc non cu- 
cinate in quella carne di porco , perche ne la romperò in tetta 
BER.. Certo , le lui tifa dir molte di quelle facetic, potrebbe 
elfcrc, che lo fàceficro pattar il ponte incoronato. Se anco 
ben accompagnato, bel. Quelle cofc non fono (limate 
'piu di quello, clic fi (ìa (limato colui , clic ledice. ber.. Pe- 
rò diceua bene Scotto maggiore, che ringratiaua Iddio, che 
'Fhauellc fatto Chrilliano uecchio, perche potena mangiare, 
& godere de’ firn ti, che nalcono fra'l catolico>& heretico. 
IGNI. Veramente egli liaueua ragione. Non uedete noi 
quante cofc portaua quella teda, quali clic diccilcdcl por- 
co Troiano, clic portaua tanti huomini ?o r.d. CaualloTro 
iano ho fentito dirio , ma non porco . ign. Sappiate adun- 
que, che. ì imitationedcl cauallo Troiano,ch’cra pieno d’huo- 
niini,nc‘ colmiti difordinati de’ Romani dauano un porco in* 
ticro pieno d’uccelli di diuerfe forti , con molte fpctic , Se altri 

acconcia* 
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acconciamenti, & però lo chiamauano porco Troiano.Plinio 
dice nel lib. virj. cap. v. chc’l primo , che diede porco intiero à 
mangiare fuP. Seruilio j & che Marco Apiciogli ingraflàua 
con i fichi fccchi j 8e quando gli uolcua ammazzare daua lor à 
bere del multo, per*. Certo farebbe bellifsima cofa il porco 
intiero > & fenza dubbio farebbe cccellcntifsimo magiar quel, 
che foflè ingraflato co’ fichi j de nii par quello del porco à 
quel, che habbiamo ucduto,di dar un’afinello giouanetto à 
mangiar intiero ne’ banchetti, bel. Cofic,& credo certo, 
che quello non fi faccfic,fcnon per uanità ,& ollentationc, de 
ho già per guRo, ne per faporc, come fàceuano altre cofe, che 
paiono incredibili , oc lucri ne habbiamo trattato d’alcunc, co 
me erano gli intiami,ò fguaccctti di Vitellio , Se i paRicci tato 
grandi , come forni,& altre cofe fimilidi beRialità. OKD.Tale 
fra quello ucramcnte , & alquanto migliori fono quelli , che 
noi mangiamo, ancor che piu piccioli j Se fe il Signor Maeftro 
da liccntia io uoglio màdar uno palliccio alla mia Dona. hae. 
Per queRo non bifogna licctia dal Prefidente : conciofia che’l 
mandar da banchetti piati , & prefenti à diuerfe bande , ò cofa 
lecita , Se molto tifata fra gli antichi. Pcrciochc fcriue Seno* 
fonte del Re Ciro , che à quelli, che egli uolcua , che da gli al- 
tri foflcro honorati. Se Rimati molto.madaua della fuatauola 
qucl,chc gli parcua. o r. n. Mando adunque il pafiiccio,ilquale 
non farà mal riceuuto , Ma fapete , che cofa ho notato io, che 
tutti habbiamo beuuto molto frefeo, & non lo habbiamo ne 
lodatane ringratiatota. o d.II tepo fa tale,chc non bifogna rin 
gradar lhofpite. bel. Pur ne ho tifato diligenza intorno j per 
cioche con tutto’l freddo, che fa, fi c meflo in frefea l’acqua, & 
il uino . m a. Certo egli farebbe Rato ben efeufato in qucRo 
tempo; Se mi ha dato pena, per efier troppo frefeo; Se non pof 
fo far di meno, ch’io non biafimi. Se riprenda queRo, che hora 
(i ufa, di procacciar la beuanda con tanta follecitudine,dc con» 
C< ? r f enza P‘ l * toRo , fi come io credo di alcuni, per ua 

nita de curiofitd, & ancora , perche l’ufano fare i gran Prenci- 
pi, che per guRojdc altri, cnepcrfolo queRo fa lor bene. 

*. o d. Perche cofa Signor MaeRro,c forfè peccato il beucr fre- 
feo f m a. Signor nò, che non c peccato, ma cofa lecita di gu» 
fto» & naturale ; pcrciochc la fece, fecondo AriRodlc, c appc« 
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tito dell’ lui micio, Se freddo , lì come la fame èappctito dell’Ima 
mido,& caldo ; <Sc però naturalmente dogliamo la benanda' 
fredda. Se il mangiar caldo, eccetto i frutti,che pare, che fi man 
"ino per temperare,^ humidireil calorei di modo,chc’l beuer 
licfco non è co fa cattiuai ma gli cllremi mai non furono buo* 
ni ; ne crederò già , che non lafci di peccar in uitio & peccato , 
il metter tanta diligenza intorno à ciò, che uenga à flimarfi, 
come fi flima per punto di honore,chi dàà beuer piufrefeo. 
Se il beffarli di chi non lo procura , Se alcune uoltc à fingerlo j 
perche in effetto io ho conofciuto un certo hiiomo , ilqualc , 
perche incafa fila gli dauano l’acqua troppo fredda , la tempe- 
rarla alquanto apprettò il fuoco , Se mangiando un’altro di ih 
compagnia di molti fi lamcntò,chc no haueuano meflo in fre* 
feo la benanda, efTcndo piu frefca,che’l di aitanti : di modo,chc 
fenza dubbio fi trottano alcuni huomini,che coine’l dicono lo 
fìngono; 8e altri, che prendeno gufto per l’ufo, & bocca altrui, 
mafsimamcntci Prencipi ,ò gran Signori, bel. Certo in pai 
te ha ragione il Signor Maellro ; perciochc io mi ricordo, che 
trentanni à dietro , non fi trattaua,ne ufaua quello, come ho- 
ra; Se che i nollri padri con l’clTer piu huomini da bene.chc no 
fiamo noi, fi contcntauano nel uerno col freddo ordinario 
del tempo , & nella fiate con metterla in frefeo , 8e non ui era* 
no gli cilrcmi di hora ,nc le inuentionielc’ ghiacci, & della ne* 
ue, ne i pozzi, ne le càtine, cercate nell’inferno; dalle quali co* 
fc credo, che procedano gli fpafimi , & le debolezze di floma* 
co : le doglie di fianco; le pietre della ucfsica,& il no poter ori- 
nare ; le parclific , inficine con molte altre infermità, chehorà 
regnano piu che mai. Et, come dice il Signor Maellro, quello 
fanno alcuni, perche efsi lo ueggono ufare , Se perdimollrarfi 
delicati , Se cortegiani . r. o d . Se noi Signori mi kaucftc det* 
to, che dal darli l’huomo à una cofa, Se dall’ufarla troppo,uic* 
ne à pigliar gitilo , Se diletto in quella , io ue’l confcfTcrò > ma 
non mi farete già intcdcr,chc’i uedcrla rifar. Se far ad altri, can- 
gine muri tignilo. Se il diletto, Se che hora fia dolce, Se fapo* 
rito, quel ,chc folcita già clferc, come fc l’ufo flanelle ancora 
gjurifditione fopra i fenfi , fi comela tiene fopra le inuentiont 
deludine. bel. Già ui dille il Signor Maellro, & io ancora, 
che alcuni fingono gufto in quello del beuef firefeo , leben nò 
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l’hanno mutato: ma hora uedctc,che’l ucdcr far, «Se tifar una co 
fa, altcra,& muta fentimcnti , & il contento dc’fcnA.mafsima 
mente ucdcndolo farà’ Prcncipi,& à’Rc. Non ui ricorda, che 
uoi fteflo mi dicelle , che la prima uolta , clic andafle in Fian- 
dra , perche l'Imperador ufaua per la fanità fua mangiar bora- 
gine,tutti i Tuoi cortigiani cominciarono à mangiar di quelle* 
di modo., che non ui era tauola alcuna lenza due , ò tre iorti di 
,boragine:& gitirauano tutti clTer la miglior, & la piu dolce co- 
la del inondo, fàcedo Tufo Signor del gufto’E che auenga il me 
defimo nella uifta, uoglio , chc’l dica il tofarA , che noi folcua- 
imo lodar grandemente i bei capelli deH’huoino, <5c perche l’Im 
,perador fi tofò, tutti habbiamo fatto ilmcdcAmo j & hora di» 
-tiara o,& affermiamo , che gli huomini paiono meglio toA .Et 
il mcdcAmo c nel ucilir lungo, ò corto , & in malte altre cofc. 
.11 fenfo dell’odorato ancora incorre nel medcAmojpcrcioch’io 
mi ricordo uenticinque,ò trentanni fa, haucr ueduto fàrA bef 
fc di colui, che abbruciarla ftoracc per perfumo ; & hora c lo- 
dato , & Rimato tra’ buoni odori, forfè perche la Imperatrice 
-Signora noflra, la cui anima Aa in paraaifo, alcuna uolta haue 
rà lodato lo fiorate : de fappiate , chc’l mcdclìmo palla alcune 
uolte nel fenfo del'audito ;& che Aa il ucro, dimandatelo alle 
-Canzoni,& Barzclcttc , che A cantano ,chc tutte ne trouano 
gran dolcezza, folo perche il Re, ò il Duca di Calabria le fece 
.cantar due uolte. o r d. Siete Retorici il Signor Macllro , 6c 
.uoi. Se. però ne potrete far in tender quanto uorreflc , fc uà per 
cagioni ; ma io mi attacco alla opinione del Signor Rodorico, 
& uoglio bcucr frefeo . Et,mentrc che uoi difputarc,nc magic- 
-rò io quella feu t ella di bianco mangiare , che certo c il m iglio* 

. re, ch'io habbia mangiato mai. maf.. perfino il mcdclìmo 
■ho hauuto piaccre.che’l Signor Beltramo mi habbia uinto del 
tratto, rod. Poco impaccio mi può dar il parlar nel mangia 
re.pcrciochc in amendue le cofe mi lo ingegnar bcnc.Ma,tor- 
nando al propoAto ; poi che quelli Signori dicono,chc’l bcucr 
hora molto frefeo A c introdotto per ufo, & cercandolo, io di- 
co , che gli huomini dcono feguitar l’ufo , de non curarA di ca- 
minar dietro gli eflremi. ma e. Signori, fe ben io fon hoggi 
. Re, no uoglio, che la mia legge oblighi ne (Tu no à peccato mor 
tale ; ma cUco, che quelli falitri,«3c quelle neui, de quelli cflre* 
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mi di freddi fono curiofità riprenfibili , & ctiadio reputo , che 
,fia dannofa alla falutc dell’anima, & del corpo : fi perche inue- 
ro è cofa ingiù (la, che per fcruire un folo appetito, & gufto,fi 
fpcnda tato tempo, & fàtica,& fpefa , come alcune uolte fi fi; 
fi ancora, perche non altrimente, che , fe noi magiafsirao una 
cofa molto calda feottando ne fi danno gradifsimo . Et però ip 
fon d’opinione, che quelli cflrcini di freddo offendano , & da* 
nino,fc ben nò fi fentcno fubito. E di quello è buon eflcmpio, 
& proua il ucleno , ilqual ammazza gli huomini, folo perche 
elio è freddo in tal grado , che non lo può fopportarela tempe 
rie della noilra natura ; di maniera, cn io non fò, perche cofa ci 
affatichiamo intorno il far diuentar ueleno quel , che c faniti, 
& medicina , cauandolo dal punto fictiro lo cflremo pcricolo- 
fo. bel. Il Signor Ignico,& io habbiamo taciuto fempre, & 
gu flato della empiita ; il quale dice , che neper quello lafcicrà 
di hauer in cala fua i fiafehi da infirefear il nino ; ma io fon uir* 
tuofo in quello, percioche ho il mezo, che mi fi molto bene il 
bcuer frelco, ma non mi affatico troppo intorno à ciò ; perche 
mi pare, che col non efTer ne troppo delicato , ne troppo folle- 
cito, mi efeuferò, & libererò dalla pafsione, & faflidio , che mi 
poteffe caufarc , quando mi mancaffe ; & ancora fon di opinio 
ne, che à ucruna delicatezza fi deueflè dar tanto un gctil’huo- 
mo,perche,fc in qualche maggio di mare,ò di terra gli niacall^ 
gli potrebbe elfcr cagione di notabile danno , ò pena . igni. 
Tutti ui liete portato bene fin hora ; ma nondimeno iodico, 
clic ogni uno faccia in quello quel, che meglio gli pare,per- 
ciochc io l’aflblucrò dal peccato. Et ho piacere che uengail 
Pauonc, perche ne fora mutar il propofito. o r d. Cer- 
to egli è il maggiore, & il piu bello, 'clic mai habbia uedu* 
to in uita mia ; & fenza dubbio quelli pauoni d’india fono fa 
piu (aporita carne di tutte, rod. Io fon di quella uoflraopi 
niouc ; ma non ucdctcuoi la penuria, che habbiamo di quei 
del puefe,che quali nò fe ne uede piu alcuno; certo mi dubito, 
che non li perda la razza, laqual folcita clfer la piu (limata car 
ne di tutte, & debitamente, bel. In quello conoscerete noi, 
che cofa fia la riputatione, & la imaginatione degli huomini, 
per quel , che contcndeuamo hora ; percioche deuete fapere, 
che, feco ndo Plinio , & Marco Varrone, & altri , il primo, che 
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,n l. 11 ? 3 “icde Pauone in conuito , fu Ortenfio, Se in capo di 
pochi di piacque tanto à tutti , che poi fu uenduto in Roma 
un 1 «mone per cinquanta monete, ò denari, che fannocin- 
ajuc feudi,* unuuouo di Pauone fiuendeua mezo feudo; 
peri Iche tutti in Roma fi diedero ad allenar Pauoni;& gli ftef- 
« autori affermano , clic un certo Romano chiamato M. Au- 
lidio ne alleuaua tanti , facendoli ingraflàre, che gli frutta- 
uano all’anno cinquanta mila denari, che farebbeno , fecon • 
do il ucro calcolo, mille Se cinquecento feudi, oo. Co- 
a grande e quella , che noi dite ; ma , allenandocene molti & 
ualcndo quel pregio.che dite, non d incredibile ; 8e cofi ne fo- 
no dati tanti a quelli Paltoni, che è da marauigliare ; perciò* 
che, quando l’Imperadore entrò in Franeranno del quaran 
taquattro,li trouaua tata moltitudine di Pauoni,quata qua di 
gaMine . ma . Molto hauerei à caro faperc , fe la carne di que 
iti Pauoni fi poteflc faluare fenza corruttione, come quella de 
g «altri ; pcrciochc quel, che Santo Agoftino fcriue,c colà ma 
rauigliofa .ber.. Io non lo quanto tempo fi potefTe conferita 
re , ma ni fò dire , che ha fei,ò fette dì , che egli è morto, oid. 
I ero e fi tenero , & faporito; io uoglio mandar àcafa mia un 
piatello di quello fuo pctto,percioche qui refla per uenti huo 
mini ; Se con tutto quello mi piacerebbe molto, che’l Signor 
Macllro diccflc quel , chedicc Sant’Agoftino .ma. Qucl,che 
bant'Agollino dicc,d, che, effondo egli in Cartagine , gli fu da 
to a mangiare u n Pauone follò, & che per far efpericnza egli fe 
ce faluar del bianco dell’ala qucl,chegli panie, & dopo in capo 
d’alcuni giorni , clfondogli portato à rauola , lo trouò buono ; 
&,faccndolo faluar piu d’altri trenta giorni,era del medefimo 
modo, che prima, fenza alcuna corni ttione,ò cattino faporej e 
cofi poi lo fece faluare fin’un’anno , & in capo di quello tem- 
po fìi trouato fenza corromperli, & buono , eccetto però , che 
era un poco fecco. rod. Certo quella duna cofa molto nota 
bile ; Se fe non rhaueffo detto Sant’Agoflino, io non l’hauerei 
creduto qui auanza, con che fi potrebbe far l’efperienza 
di quello , ma non fiamo noi fi curiofi . Et pur io uoglio que- 
lla uolta elfor curiofo, & fapere , che cofa ui habbia eletto que 
Ho uoflro paggio Signor Ordogno , che con tanta preflczza 
é ucnuto , Se ui ha parlato in fegrcto , perche lo ueggo molto 
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turbato . oiid. Quel * che mi ha detto e , che! cauallo e mor» 
to;uedetehoruoi,fe quella era cofa importante per dirmela 
all'orecchia, ber.. Veramente m’incrcfcc } ma non uedetc, 
che ciera ha il putto , che par piu morto , chc’l cauallo ! lou. 
Potrebbe dire il Signor Ordogno quel , che dille Aquilano al 
mcdclimo propolito, ord. Dite, che cofa dille egli ! forfè, 
•che farò io il medclìmo. r o d . Coftui haueua un cauallo bian 
co di fomma bellezza , & di gran prezzo , & attenne , che un 
fuo ragazzo , che egli molto haueua caro li ammalò ; & ltan- 
do un dì giuocando , entrò all’improuifo in camera un fuo fer- 
uidore , & gli dilTc, come il cauallo bianco era morto , & chc’l 
ragazzo rtaua per morire j à che rifpofe egli fenza alcuna paf- 
(ione . Poiché coli è , uà torto à cafa , & di al ragazzo , che fpe 
difea predo , perche andari à cauallo . old. Certo egli rifpo- 
fe gratiofamen te. Ma auertifei tu ragazzo à non morire, & 
ftà in ccrucllo.chc andarai à piede, perche non potrai ar- 
riuar il cauallo . rod. Or fù uàuia con quella buona fpe- 
ditionc. ma. Perche ha gran pezzo , che tacemmo , io uo- 
elio hora parlare . Certo Signor Don Bermudes quello e fuor 
a’ogni mi fura , tanto ne daranno qui da mangiare hoggi , che 
l’hofpite, & gli militati incorreranno in peccato, «gli fareb- 
be flato affai meglio, che ci haucrtc inuitato fei giorni conti- 
nui, che darci in uno folo quel, che balla perfci. IGN. Voi 
hauete ragione . Ma certo quella carne falata, & tutto’l redo, 
che con ella e, e la miglior del mondo, rod. Adir il nero 
uoi trouatc buono ogni cofa, percioche ui mangiafte la ftac- 
na quali tutta , & di nelTuna cofa hauete lafciato di mangiare. 
ign. Quello procede , perch’io ho migliore rtomaco, djc al- 
cun’altro; ma nondimeno mi bifognera non cenare quella fe- 
ra, cofa , che io ufo fare , quando hosmangiato troppo, BEk. 
Miglior rimedio e quello di quel, che tifano alcuni lmomini 
difordinati , procacciando poi i nomiti, non accorgendoli efsi, 
che coli fanno piu uituperofo il rimcdio,chc’l uitio . oro. Io 
conofco tal huomo,chc nò ha di bifo°no ne dcll’uno,ne dcll’al 
tro , fc ben mangiallc quanto noi habbiamo hoggi mangiato. 
1 n e . Io non lo chi lia cortili ma à quello propolito leggia- 
mo cofe llupcnde d’alcuni huomini antichi j comcd’un certo 
Clodio Albino ; del quale dice Spartiano , che mangiaua à un 
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definarc cento pcfchc,& altrettanti fichi , Se dicci melloni , Se 
^ccnto (tornelli ; Se dcH'Impcradorc Mafsimino , che mangia» 
ua quaranta libbre di carne al palio, & coli d'altri . o il d. Piu 
mi marauiglio iodi quello Impcradorc,chc d'Albino}pcr- 
ciochc quel, che egli mangiaua era carne, & una forte dici» 
bo ; perciochc di diuerli cibi Tempre l’huomo mangia piu» con 
ciofia che con la uarietà fi fueglia l'appetito, bel. Colie uc» 
ramcntcjnia perla fallirà, & digellione, egli cartai meglio, 
mangiar d’un folo cibo, che di molti . i gn .Io fon di contra-» 
ria opinione , Se mi par , che Ila piu conforme per la noftra na 
tura , & piu Tana la diuerfità de’ cibi . b e l . Voi liete in erro» 
re, ne crederò, che ciò diciate dauero. ign. Anzi ho tutta- 
la ragione del mondo , & non fento altro di quel , che dico} & 
credo , che’l S.Maellro dirà il medefimo . m a. Io non uoglio fi 
leggiermente, & fenza udire elTcr giudice di quella caula}ma, 
perche mi par buona queflionc per quello tempo , il Signor 
Beltramo, che la cominciò, dicala fua opinione}^ uoi Signor 
Ignico rifponderete, dicendo la uollra 5 & , come ui haucrc- 
mo afcoltato quelli gentililuioinini , & io,clcggcremo quel» 
la , che meglio ne parerà 5 Se , mentre che l’uno parla , noi al» 
tri pofsiamo mangiare, benché farebbe bene, che niuno il 
fàcede. Et, perche ni pofsiate aiutar di lcttionc, perciò ri- 
cordatali, che lo tratta Macrobio Aurelio. bel. Quella uc- 
rità haucuo ioli cfperimcntata ,& intefa da tutti, che cer- 
to non hauerci mai penfato,chc fi trouadc alcuno, che du- 
bitali intorno à ciò. Se fenza dubbio credo, che‘1 Signor 
Ignico molto diuerfo da tutti glialtri huomini, in tronarli me 
glio col mangiar di molte cofe , Se però egli ha quella opinio» 
ne, che dice. Ma nondimeno la regola naturale, & quella, 
che tutti i medici danno , è quella , ch’io dico’, laqualc in po- 
che parole dimoflrarò chiaro , fenza che mi fia di bifogno aiu 
tarmi di molte ragioni , ne argomenti in una cofa fi manife* 
fta } & certo , fe con ingegni piu deboli haucfsi io da fare , che 
fogliono edere uinti piu dagli edempi , che dalle ragioni, ne 
trouarei tanti , che anco me ne auanzarebbeno adai . Et il pri 
mo edempio , Se quello , che folo bada , c de gli uccelli , Se de 
gli animali , i quali , fe fi fomentano d’una cola fola , fono piu 
uni per gli huomini , che quelli , che con artifici) , <5t cofe di- . 
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ucrfc gli ingraflàno , che chiaramente dannificano , & altera- 
no la natura , & complefsionej & però naturalmente cfsi bra 
mano , & procacciano la femplieita de cibi . Il Lupo cerca la 
carne ; & il bue , & le pecore cercano l’hcrba ; & il medefimo 
fanno glialtri animali in qucl,che c lor pofsibile , ccrcando,& 
procurando cibo particolare ;& ogn’uno Tappiamo , che. ha 
peculiari , & conofciuti cibi , degli cercano per inftinto natu 
ralc , co’ quali fi fomentano , Te la penuria, ò ncccfsità non 
fàceffe lor magiar d’altro. Da che comprendo io,che da quello 

E roccdc,cheglianimali nel lor genere uiuono fani,fcnza patir 
i moltitudine delle infcrmità,chc glihuomini patifeono ogni 
di, pcrillordifordinenel mangiare, & i molti ,& diuerfi cibi. 
Il fecondo cfTcmpio farebbe la regola, & configlio di tutti i me 
dici -, pcrcioche la prima, & principal dieta, che danno àgli 
ammalati,*: lcuar loro la diucrfità,& groflezza de’ cibi, dando- 
ne un folo ,& delicato, pcrcioche c di piu facile digcftionc, 
& c fopra quel , che cominciò la nortra empiita . Et ancora po 
trei eficmplificarc con l’ufo del nino ; conciofia che tutti fan- 
no, che mcfcolati due nini cantano afiài piu torto ebrietà di 
quel, che nò farebbe un folo. Dalla quafeofa fi comprende, che 
nel medefimo modo fi debba fuggire la moltitudine de 1 cibi . 
Et potrei recare molti altri crtcmpi,ma contai ingegni piu 
forza balleranno le ragioni , che cfsi ; & per quello non man- 
cano ragioni efficaci , & nere . Prima , quanto alle digertioni, 
& crudità , che caufano molte infermità , egli c aliai chiaro , 
che procedano d’una di due cofc ; l’ima , perche la qualità del- 
la fortanza, nella quale fi conuerte il cibo , non c conforme, ne 
proportionata all'humore , de natura dcll’huomo ; de l’altra 
della quantità del cibo , per non poter ballar la natura à digc« 
rire, quanto fi mangiò . Or,trattando del primo di quelli due 
inconuenienti , egli c chiaro , che colui , che ordinariamente 
mangia d’un folo cibo , fàcilmente conofcerà qual fia graue , ò 
leggiero , de qual noccuole ,ò fano 5 de , fapcndo quello, fi po- 
trebbe guardar da quel , che fcntirà,che l’offenda ; laqual colà 
non faprà,ne potrà fare colui , che mangia molti cibi inficine;; 
perche non faprà quale, gli fia noccuole. Et ancora colui.chc fi 

C alce di molti cibi , la fortanza, che da quelli ricette per forza, 
ifogna , che fia di di ucrfc qualità , de non potranno confor* 
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marfi bene gli humori , che proccdeno di diuerfa, «Se uaria ma 
feria i ne manco fi può generare puro , & liquido fanguc . Et 
quindi hanno origine le infermità , che proccdeno , «Se fi cau- 
tino dalla difeordta, Se repugnanza de gli humori . Oltre di 
quello Tappiamo noi , che alcuni cibi fono di facile digcftionc, 
òc fi corrompeno predo, «Se altri fono grani , e tardano piu à 
digerirli . Et ancora tutti i medici dicono, che ultra la pri- 
ma digellione , che fi fa nello llomaco , ne habbiamo tre altre, 
che dalla follanza del cibo fi fanno ; cioè , luna nel fegato, l’al- 
tra nelle tiene, & l’ultima nelle membra . Adunque ìntcfo,«Sc 
confidcrato quello , e chiaro tutto’l danno, che dal mangiar 
diuerfi cibi ci rifilila ; percioche come ogn’una di quelle dT^c- 
flioni , dicono , che fi fa da per fe, & non già à un tempo, auie 
ne, che quel cibo , che e piu leggiero, «Se facile.comcgià hò dee 
to , fi digerifee prima , «Se fi conucrtc in follanza ; «Se come Tal 
tro tarda à digcrirfi,fi accetta, & fi corrompe, afpcttando 
neHo flomaco , & fi caufano crruttationi, «Se fatiche ; «Se il me- 
defimo, per la ragione illeflàauerrà ncll’altre digcllioni -, lc- 

2 uali tutte cofe celTano nel fempliee, «Se folo cibo ; perche non 
i diuerfa tardità , ne ha piu duna follanza fola. Quello equa 
to alla crudità , Se danno , che fi caufa dalla diuerfa qualità del 
la follanza de’ diuerfi cibi, fe ben follerò le quantità eguali à 
quelle del folo . Oruegniamo al fecondo j ciò e alla quantità 
foucrchia , che ho detto, che dannifica , Se impedifee la dige- 
flione. Diteui presso, che cofa fa piu incorrere in quello ,& 
mangiar troppo , che la uarictà de’ cibi diuerfamcntc acconcia 
ti , che fueglia l’appetito , «Se fa , che l'huomo mangi fenza uo- 
glia , «Se quel , che ei non fi penfaua , come hoggi è interdenti- 
to à noi f «Se all’incontro , quando noi mangiate d’tina cofa fo- 
la , per buona , che ella fia , ne mangiate quel , che e honcllo i 
& non piu j & in quello modo non fi caufano le indigeflioni, 
& le crudità de gli llomachi , Se le infermità , che fi caufano 
con gli altri cibi. Per laqualcola giuflamcnte comandarla So 
crate, elicgli huomini fuggiflerò , «Se non mangiafièro tutti 
quei cibi , che prottqcano , Se incitano l’appetito . Di modo , 
che per quel, che già hò detto, ballerà per fapcrc quanto fia 
dannofo alla fallite, & uita dcll’huomo l’ufo de molti, & di- 
nerfi cibi , che e quel , che ho propoflo io . Ma , fe ben in que- 
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fio non foflcro noccuoli , per la fola uirtù fi deuerebbeno felli 
fare .per fuggire il uitio,& diletto , clic di ciò fe ne pren- 
de ; pcrciochc non può cflcr cofa piu contraria alla uirtù della 
continenza , & attinenza , chcquclla. Et , poi che io ragiono 
con huomini faui , «Se uirtuofi , non uoglio dir altro ; «Se anco- 
ra, perche non paia,ch’io riprenda il Signor Don Bcrmudes in 
quel , che Hoggi ha fatto con noi . ber.. Io non uoglio pren- 
derla per me ; pcrciochc piu totto credo hauer peccato in cor- 
ro, che in lungojina comunque fi fia.io uoglio intender quel, 
che dirà il Signor Ignico ; perche nel nero uoi hauete parlato, 
come un dottore della Reina . ign. Cotetto fi giudicherà do* 

E o ch’io haueròrifpoftojma uorrei.che fi fparccchiattc la tauo 
i,acciochemiafcoltafteconpiuattcntione. ma. Tutti uo 
gliono il medefimo , ma quello difordine bifogna , che habbia 
il fuo ordine . Voi , che non mangiate , dite la uottra rifpofta, 
poiché e materia, che fa al propofito , & fi conforma con le leg 
gi del conuiro . *. o d . Io uorrci, che fi portafTe bcne.acciochc 
non riefeaà Beltramo con la fua opinione di farci mangiarceli 
una cofa fola . ign. In uero Signor Beltramo uoi hauete det 
to ogni cofa con fide fi buono , che quafi parerebbe , che uoi 
hauettc ragione , niafsimamente procacciando adular la uirtu 
& pigliar la temperanti dal canto uoftro . Certo uoi mi haue 
te ridotto à termine , che mi bifogna affilar bene la mia fpada, 
acciochc la ucrità non patifea per mia colpa nella rifpofla,chc 
io farò , caminando per quelle orme flette , che uoi faccfle ; & 
però trattiamo prima de gli crteinpi uoflri , i quali certo fu* 
rono piu torto belli , & apparenti , che neri . Prima quel , che 
uoi dite de gli animali , & oc gli uccelli , che ulano , & fi pafeo 
no di fempìici cibi , & che perciò non fono fottopofti à tante 
infermità , come gli huomini , in tutte due cofc u’ingannate ; 
pcrciochc efsi non uiuonodi fcmplicicibi,nc manco fono piu 
ficuri dalle infermità, clic noi per prona di quello, batta 
la uarictà dclPhcrbc de’ prati, & le femcnze,5ci frutti della 
terra , delle quali alcune fono dolci, & altri acerbi ; alcune di 
proprietà fredda , «Se altri di calda ; di modo , che non c cuoco 
alcuno , che fappia acconciar tanta diuerfità di cibi quanti fep 
pc la natura uariarc nell’herbc , di che hora godono «Se fi nudri 
feono gli animali, & gli uccelli j fi come ben dimollra Eupoli 
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Poeta Comico Greco introducendo le capre, cheli uantano 
della copia, & diucrfitàdc’ cibi .diche godono .Et in qucl.chc 
dite, chelianopiu ficuri dalle infermità, che gli huomini,io 
«i allego Omero per telìinionio , ilqual dicc.che la pedilenza 
hebbe origine dalle pecore , Se che clic l’attaccarono à gli Imo 
mini. Ma perche uolctc noi , ch'io alleghi autori , douc tan» 
ta cfpericnza habbiamo ? Se ancora e ba Haute prona , che 
gli animali , Se gli uccelli patifeono infermità , il ucdcrc 
quanto breue tempo uiuono ; conciofia clic nclTuno d’cfsi ar- 
riua all’età dcll’huomo, eccetto però iCorbi, che reputo (ìa 
una baia » Se di quello non è canfa il mangiar d’un folo ci- 
bo ; percioehc 1 Corbi mangiano di qualunque bruttura, & 
frutti , che trouano ; Se non c minore la edacità,& fame loro t 
che il lungo tempo , che fi dice che uiueno. 11 fecondo edetn* 
pio, che hauete detto , che i medici dietano gli infermi con un 
folo cibo , non ha forza alcuna contra me ; perche quello non 
fi fa fe non al principio dcU’infermità, acciochc mangino man 
co col fa (lidio d’un folo cibo , Se etiandio di quello non gli la* 
feiano mangiare , quanto uorrebbeno , perche la natura albo 
ra non può , fe non con poco ; pcrcioche , quando l’ammalato 
ha di bifogno d’aiuto,& di follanza , i incelici ulano il contra- 
rio ; cioè, dargli diucrlì cibi ,per aprire, & incitar lo appeti- 
to, aucrtendo però , che fiano fimi , & contrari] all’humore, 
che pecca. Vedete hor noi , come la cola cgoucrnata differen 
tifsima da quel, che ni peniate ; Se quel, che dite della mefeolà 
za de’ nini, ancora importa poco; pcrcioche c molto dateria la 
’ ragione del mangiare da quello dal bere ; perche colui , ilqua* 
lecfàtio.fc non bene non fi imbriaca, fe ben mangiaflc di 
uarij cibi ;& colui, ilqual c bene troppo, fubito patifee ncl- 
rintcllctto ; conciofia che il nino, difendo naturalmente leg- 
giero , Se caldo,uà fubito alla teda , Se però fono uictati i nini 
mcfcolati .acciochc non uadano alla teda dallo domaco libi- 
ti , Se diuerfi uapori .perche con la dranezza ,& forza dop* 
pia offendeno grandemente ; laqual cola nel cibo non fi te- 
me , pcrcioche i fuoi uapori non afccndcno con impeto, ma 
temperati , & dopoché hanno cominciato à far ladigcdione. 
Di modo , che da gli edèmpi uodri non bifogna hauer paura, 
perche, come già nauctc ueduto , fono di poca,ò ninna forza. 
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Però uegnamo hora alle ragioni,lcquali, intendendoli bene, 
non hanno piu forza di quelli, quantunque habbiano piu ap- 
parenza j pcrcioche in quel , che noi dite , chc’l mangiar trop- 
po fia noccuolc, & che impedifee la digeftionc , non è da di- 
fputare, pcrcioche tutti due ci conformiamo in quello. Ma 
di quella fuperfluità, dico, che non Incolpala uarictà de* ci* 
bi , come fuoito dimollrcrò . Et in quel , che affermate tioi t 
che in egual quantità lìa manco prohttcuolc la diuerlità de'ci 
bi, dico che u’ingannate grandemente, pcrcioche e piu con- 
forme alla natura, & non impedifee la digeflione , ne manco 
la buona nutritura . Perche reputo , che ha fàlfo prcfuppoflo 

2 ucllo , in che uoi tii fondate , che la foflanza , che fi produce 
i diuerfi cibi , per la uarictà di quelli fia noccuolc à’ corpi , & 
che cauli difcordia,&dillcmpcranza negli humori jpcrcio- 
chc, cornei noflri corpi fono co m polli , de formati daquat* 
tor diuerfi humori , cioè colera , inaninconia , flemma, & fan 
guc, che corri fpondenoà quattro clementi j cioè al fuoco la 
colera , la maninconia alla terra , all'aria il fanone , & la flem- 
ma all’acqua, però fiamo noi di quattro qualità ; cioè freddo, 
humido , caldo , Se fccco , habbiamo chiaro bifogno d’clTcr fu 
dentati di cofc, che le foflengano,& pofTano aiutare ogn’una 
di quelle ; pcrcioche egli è regola ccrta,& confcllata da tutti , 
clic un limile aiuta il luo limile. Adunque ditemi uoi , colui , 
che mangia d'un folo cibo , ilqualc è chiaro , che non dà altra 
follanza* fc non conforme alla qualità, che fignorcggia,coine 
follcncrà nella fua forza , & uigorc le altre tre? mal certo. 
Quindi adunque fi uede chiaro, poiché l'huomo nonècom* 
pollo d’una fola qualità , clic non fi debba foflcntarcd'una co 
fa fola, ma di molte, Se diuerfe, & da diuerfe qualità ; ilche 
ci dà ben ad intendere Dio Signor nollro, chcetiandio l’aria , 
che ne cirronda , Se quello con che rifpiriamo , non uolle, che 
folle d’una fola qualità , ma humido , Se caldo ; ne manco uoi 
le, che dimorarle fempre in impellere, ma che fi alterafTc alle 
uoltc più ,ò manco ,& haucilc mi llura , Se quali compagnia 
congli altri clementi } pcrcioche era- imponibile fu {lenirci 
d'una qualità quelli , clic , come fi è detto , fiamo coinpoin da 
quattro} Se coli glialtri tre clementi, cioè acqua , terra , & 
fuoco , hanno ancora ognuno di cfsi due diuerfe qualità delle 
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f ià dette; pcrciochc il fuoco dcaldo,& fecco } l’acqua d linmi 
a, & fredda j Si la tcrrra è fredda, & fecca ; & quelle fi pollo* 
no alterare , & mifchiare con gli altri, douc procede la gc* 
nerationc delle cofe , per la nollra follcntationc . Et , elTcudo 
quello coll , con che ragione uolcte noi, che ci follcntiamo 
con un folo cibo f L’altro adunque, che uoi diccllc , che que* 
Ila diuerfitàdi cibi cauli crudità , & catti ita digcllione,mi par 
che uà fi fuori di llrada , come il rcllo ; & ancora aiuta poco 
quel , clic medicinalmente trattallc delle quattro digellioni ; 

{ icrciochc quelle non s’impcdifcono ncdillurbano le lineai- 
. ‘altre con dmerfi cibi, per efier più gagliardi , ò piu fàcili , fie 
già la quantità non pcccallc ; pcrciochc la natura non eli cat 
tiua macllra , che afpetti , che fi confonda, & corrompa.come 
uoi dite, per far la lcconda ,ò terza digcllione ;nc manco fi 
prende quello in un fubito .perche le uirtu naturali fanno 
operare à' fuoi tempi, & fanno auiarilcibo digcfloal fuoluo 
o ; afpettando poi quel , che rcfla; Se per quello effetto con- 
ìgliano i medici , che al principio fi mangino quelle cofe, che 
fono più fàcili da digerire, acciochcuada prima il nudriinen* 
to loro ; inaisi inamente che , fc ben fi mangiale d’una cofa fo 
la, palla, come io dico ; percioche, come non fono tutte le par 
ti del cibo d'unpcfo, & d’una forza , clTendoui piu, ò manco, 
però , che la natura , come buona macllra , fatuamente fà pri- 
ma digerire il cibo più fàcile , & fi ferue di quello , tollo clic d 
in perfcttionc j di modo , che, quanto à quello , non impedi- 
fee cofa alcuna la diuerfità de’ cibi ; anzi neramente tutti hab- 
biamo cfpcrienza , clic di uarie , & diuerfe cofe l’huomo man- 

É ia più. Se digerifee meglio,chc quando mangia d’una cofa fo 
i , mangiando però cgual quantità , Se par , clic fin in quello 
la natura fi prenda piacere con la uarieta . Et à quel, che dopo 
quello diccllc uoi , che i diuerfi cibi incitano l’appctito,& fan 
no mangiar troppo,5c che però fi caulàno gli incòuenienti già 
detti, dico, che in quello ueggio,che confcllatc.che la quantità 
c quella, chenuoce , 8e non già la uarictà , clic c quella , ch’io 
difendo ; ne in quello hauctc ragione , perche per quello è la 
temperanza » Se prudenza de gli huomini faui 5 i quali, fe ben 
fi ueggono dauanti i migtiori,& piu eccellenti cibi del mondo, 
fi fanno regolare , & nc mangiano temperatamente ; Se quel- 
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li, clic non hanno ne giudicio , ne prudenza mangiano non 
(blamente fina fatiarfi ,ma ctiandio (ino ad ammalarli , atto 
proprio d’aniinali baiti } di modo , che à colui , clic non ha re 
gola in fc,qualunque cibo gli c dannofo , fé ben farà (olo ; Si il 
fauio nella uaricta può godere della elcttionc,& mangiare 
quel, che gli bada, liberandoli dal pericolo, quando è uno 
(olo il cibo , & che à lui non fi conuicnc , dotte la ncccfsità gli 
fà mangiare quel , clic gli c noccuole ; & quello ini poti ebbe 
badar per rifpoda ,a quel ,chc noi dicede, che, fc ben non 
folle la uarictà de’ cibi noccuoli alla fanità corporalc,pcr fuggi 
re il diletto, & faporc , che uoi dite edere uitio contrario 
alla uirtùdcll’adincnza , fi detterebbe (uggite ; ma nondime- 
no c ben , che uoi Tappiate, che il diletto, & faporc, che noi 
1 acini chiamiamo uoluptas , non c Tempre nimico della uirtù, 
ne manco c riprenfìbile , Te non quando fi (a con difordinc , Se 
con eccedo , Se contra la legge di Dio ; percioche,fc continua* 
niente fodc cofi , fi pcccarcbbcpcr noi ogni di , in far acconcia 
re il mangiare, perche ne fapede buono,& in mangiar (ìn,che 
non hauefsimo farne ; pcrciochc in mangiare con faporc, & in 
fentire unifica , Si in altre cofe , che con piacere prendiamo, et 

E ofsiamofar guidamente, perche il diletto, & gudo rego- 
tamente prendendoli , non c riprcnfibilc, ma coTa lecita. 
Si naturale. Et certo io fòpocoindifcolparilgudo, & diletto 
nel mangiare, meritando mafsimamctc eder lodato, come prò 
fìttciiolc,& neccllàrioj pcrciochc quel cibo, che con difiderio 
Si piacere fi mangia fàcilmente fi digerifee, come cofa, che alle 
gramcntc riccuc,& abbrucia la natu ra;& quel, che có poco ap 
petito,& gudo fi magia. Tempre caufa fàfiidio,& cnoccuolc y 
di modo,chcà torto bialimatc la uarictà de cibi, perche rende 
no faporc,& incitano rappctito,poiche c la Talli tc,& uita del. 
l’iiuomo Tliaucr Tempre uiuo,& Tuegliato l’appetito. Si quan 
do l’ha perduto , s’indcbolifcc,<5c fmarrifcc. Pcrciochc , cofi co 
me in mar col ucntoprofpcro può il nauigantc feortar, Si pie 
gar le itele , & fc gli piace caminar con manco preda, Si quan- 
do c calma non puòinuoucr il ucnto , ne può cambiare ;co(i 
l’appetito,& difiderio sfrenato di mangiarli può col giudicio,' 
«Se intelletto affrcnarc>ma,fe per forte cade , Si fi perde, l’huomo 
uà alla morte, & non ha forza per fucgliarloj& poiché ci fodc- 
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tiaino col cibo, & col mangiare, & l’appetito, & gufto eia 
guida, & il inezojper quello , dcucrcfsiino procacciar piu to 
fio di follcntarlo, che lafciarlo perire, nó manco la ragione per 
affi enarlo, quando bifognerà . Si che concludiamo horamai S. 
Beltramo, che ne per queffa , ne per altra ragione debbiamo 
fuggire la ilarità de' cibi , poiché per tutte c buona ; & non ha 
bilògna difputar piu intorno à quello , ne manco io uoglio 
effcrc piu lungo ;con che proteflo in ultimo,chc Tempre trag 
go fuori da quella mia regola gli cccefsi , Se gli cllrcmi, iquafi 
ordinariamente fono càttiui . kod. Sommamente mie pia- 
ciuto lo afcoltarui ; Se , fc’l Signor Maeflro dò dar la fentenza 
fopra ciò , quel , che egli dirà , farà migliore adii , ma nondi» 
meno io fon dell'opinione di Ignico ; Se mentre , che fi deter» 
mina,difparccchili quella tauola, mandiamo per inolili ca- 
ualli, perche andaremo alla campagna un pezzo à folazzo. 
M a . Signori ui ho ingannato in aarui ad intendere , che farei 
uoftro giudice ; Se hollo latto per godere di quel , che s’c det» 
to,che certo ogni cofa fi ò difputata dottifsimamcntc; ma que 
(la materia non c della mia profefsionc,& però non uoglio de- 
terminarla , perche tocca à’ Signori medici , i quali potranno 
darla fentenza. Et in quello mczoogn’uno ufi quel, che l’efpe 
rienza gl’infcgncrà cdcrgli piu fano . Perche in effetto in que- 
llo del mangiare fono fi diuerfe le complcfsioni , & gli doma 
chi de gli huomini ,che non ui fi può dar altra regola , fe non, 
che ognuno ha di bifogno di regola. Solo mi rifoluo io in una 
cofa , laqualc fò certo effer buona per tutti v ciò è la temperan 
za nel mangiare, & nel bere, olia d’un folo,òdidiucrfi cibi > 
& quella regola s’impari hoggi qui, 8e non fi parli più intor» 
no quella quilliouc; Se hora uoglio render grafie, & piglio 
licentia .per ritirarmi à dir l’officio , Se poi andarò à cafa , poi 
che uolctc andar à folazzo. bel. Sappiate Signor Ignico , 
che non man carcbbe, che fi potefie rifpondcrca qucl,chc noi 
hauetc detto j ma , perche me’l comandano, non uoglio dir al- 
tro ; & ancora , perche non ho offeritalo quel , che difendo , 
anzi ho mangiato d’ogni cofa . b e . Voi fate fauiamen tc;<5c 
certo tutti due ui fete portati , come grandi Filofofi ; & que- 
llo ui balli •, Se andiamo al liioco , Se redi qua il S- MaellrojSc 
poi andarcmo,do uc ne piacerà , Si egli farà il medefimo - 
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Ì|V i uicne il Signor Alfonfo,à partecipare della 
1 dolce conncrfationc del noftro uicino , come 
uoigli prometterle; auertitc, che non ci man» 
y <■ caflc, poiché glie l'Iiabbiamo ucnduto per gioia 
incflimabile . al. Voi, & elio fiate i ben uemiti) 

"*y i andiamo a federe , perche il Signor Dottore uee 

rà lenza dubbio alcuno, ilquale mi ha prometto clTcr qua à 
diciott bore , & non è Intorno , che manchi della fua parola . 
A L f. Io , Signori, mi fon partito dalla patria mia per uedere 
cofe notabili , & fecondo quel, che mi hauctc detto della Ara 
na natura di quello Intorno , ancor clic non folle fi dotto , co* 
ine egli e , farci uenuto a quella citta di Sittiglia , folo perite» 
derlqdifputare ,ch c dite, c hel o fa dcftrifsimamcnte. alvi 
xiicri ui habbiamo detto il Signor Diego ,& io, che haucua 
quella grafia ; ma bora foggiungo , & ui fò fapere ; che non fo 
lamcnte ccontcntiofo, nta ancora ciò fpirito Hello di contio» 
ne ; perciochc ninna cofa uede affermare ad un'altro , che 
egli Albi to non la contradica , & affermi , & fallenti l’oppofi- 
to,& non gli mancano ragioni apparenti per l’uno, & per 
1 al t ro , perche , come già ni habbiamo detto uerifsiinamente 
c d un utuacilsimo ingegno , & ha lctto,& ueduto aliai . a l fa 
S enza dubbio credo, che fia gran dolcezza il conucrfar alcuna 
ito ta con quello huomo ; perciochc lèmprc debbono uenir i 
propofitq alcuni ragionamenti , & materie, delle quali fi di 
gu ar aliai, & cattar ancora non picciolo profitto, d I E.' Egli è 
X uero quello , che noi dite , ma pur c fallidio il ticdcrlo con* 
tradire, oc ancora parla tantoché quali non dà luogo,che niu* 
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HO parli.doue che egli c . alf. Di modo , che fi uerifica in Ini 
qucl,che dicco a Fcrdinado della Vega;cioè,chc fia cofa per ico 
lofa Pe (Ter gli huomini faui , perche per lo piu fono ciaucicrì. 
.A L. lo non fò, fc quella fia la cagione, ma in effetto egli c cian 
ciero olera modo ; 6c quel , che non fi può fopportarc , e, che 
alle uoltc difende alcune opinioni i torto, & fenza ninna ra- 
gione. alf. Coli auicnefpeirc uoltc à' faui grandi, iquali lì 
fidano piu del dcucrc nelle lettere, & ingegni loro. al. Equc- 
(lo,chc noi dite una sì gran ucrità, che etiandio nelle cofe di fè 
de ordinariamente la maggior parte de gli hcrctici,chc ci fono 
(lati al mondo furono huomini ingeniolì, letterati, fuperbi,& 
arroganti. Per laqual cofa debbia ino fempre pregar Dio,che 
ci dia humiità nello intelletto, accioche fcguitiamola corn* 
mime, &. nera flrada,& non caminiamo dietro le nouità,dc 
falfc fottigliezze ,comc hanno latto molti à’ tempi noflrì. 
die. Di quello non bifogna ,chc fia riprefo il noflro amico; 
pcrcioche egli non fi impaccia in altro, che in co fc di humanc 
dottrine, & di communi ragionamenti ; & à quello propoli* 
tomi ricordo una certa grariad'un gcntilhuomo di quella 
-città, ilqualc, non fapcndo quali leggere in un libro uolgare, 
nchauendopiu lettere nella fua cadetta , lindi , fornendo ra- 
gionar di alcuni,chc erano occorfi in limili errori, egli, perche 
folle riputato gran fauio, dille giurando , che gli increfceua 
grandemente delle lctrerc,<hchaucua imparato, <Sc che haiie* 
rebbe pagato tu tto’l fuo hauere per nenie haucre apprefe; 
&jCoine ni ho detto, quafi( notate la ignoranza di coHui)non 
fapcua leggere, alf. Certo non posfiamo dire altamente, 
fe non che egli fu gratiofo ; & da quello fi può comprendere, 
-che non haucrcbbc procacciatole i fuoi figliuoli dmen talle- 
ro grandi Filofofi . E con tutto queflo diligerò , che horamai 
uenga il noflro argomentatore, al. Egli non può tardare; 
ma fiamo attenti à non contradirgli in cofa alcuna, che ci di- 
celle , accioche non fpcndiamo il giorno in una cofa fola ; de 
clic, fc ben non folle a propofito, mutiamo i ragionamenri,& 
le parole,accioche ui fia uarietà nella conuerfatione. alf. Qim 
(lo mi piace; ma pur io fon di opinione, che fi faceflcun poco 
dircfillenza,perprouocarlo. a l f . Non farà cofa frullato- 
ria : ma io ui dico , che poca cola ballerà à ciò , perche egli ne 
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haucrà la cura j & fiate à uedere,che ninna cofa ni fentirà dire 
ò affermare, la quale non ni contraerea Tubi to .die. Signori 
parlate piano, che egli uicn di qua. Signor Naruacs , fiate il 
©cnuenuto.NA R.. Et uoi ancora i ben munti , che certq io 
•non pollo eflcraltrimentc, che ben ucnuto,mafsimamentt 
uenendo à quella cafa , douc tanti fàuori , & honori mi fi fan- 
no. a l. Qui habbiaino fempre fèmori da uoi, & inaggiormcn* 
teli haueremo bora, perche conofcercte il Signor Alfonfo, iU 
'quale c ecntilhuomo dottifsimo , de grande amico di Beltra- 
mo uoflro carifsiino amico, n ar. Ogn’una di queflc due 
cofe mi obligaà eder fuoaffcttionatifsimo feruitorc, de per ti 
le mi offero. alf. A me piace grandemente Signor Dottore, 
che baffi luna di quelle, per acquiflarui per amico , de quella 
farà l’amicitia di Beltramo j pcrcioche dell’altra fon fi pouero, 
.ch’ionon merito gloria alcuna per lei. n a r. Qucda amicitii, 
cheuoihauctc,ini fa certo del rcflo » quantunque il Signor 
Aluaro non mi haucfle detto nulla, alf. Comunque lì 
fia, ui prego, che mi habbiatc per uoflro fornitore. Et la 
(ciato quello da banda , uoglio clic uoi mi diciate , che libro è 
quello,chc porta quello putto ? n a r. Le uite di Plutarco ab- 
breuiate da un moderno, & lo porto meco, perche me’l predò 
il Signor Diego , 6c io mi diletto Tempre di ritornar fedelmen- 
te quel , che mi predano, e marinamente libri, die. E ccrtò 
-bcllifsimaconclufionc ancora molto profittcuolc ; per- 
ciochc, come dice quel uerifsimo prouerbio, 11 buon pagato- 
re e Signor della robba altrui.N a R.Qyedo prouerbio appref- 
Tome e falfifsimoj&mi riporto al giudicio del Signor Alfon 
fo,ilqualchabbiaàgiudicarc,qual lia piu Signor della robba 
di altri } cioè colui, che non paga, & non rcdituifcc mai, ò co- 
lui , che ritorna al padrone qucl,chegli fu dato in predanza , 
alf. Qucdo , à mio giudicio , c buonifsimo principio , de di- 
co , chc’l Signor Dottore ha ragione . Il libro ho io ucduto,& 
mi piace, & per poter godere della moltitudine di libri,che ho 
ra ui fono , c cola utilissima lo abbreuiar, 8c foinmar gli auto- 
ri , come codili ha fatto . n a r. Voi mi potete perdonare,che 
.in qucflo io fon di contraria opinione} pcrcioche dallo epito- 
mare, de abbreuiare non ritorna lo edetto,chcdite, ma piu to 
do fi moltiplicano i libri ( & fi fa di uno due : de oltre di que- 
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fio c fallar altrui l’opera ; percioclic tagliano, & mutano lo fU 
le, Icunno uia la eloquenza, 8e ioniamente) dell'autore nero , 
diminuì feono la materia , che fi tratta , usurpano la gloria , & 

Citica altrui, dimortrandofi ingeniofi nell’altrui cofc,& in 
fomma è furto,& ingiullitia, il difcgnarc, e tagliare nell’altrui 
edificio, contra il uolcredcl padrone >& oltra di quello, fonor 
cagione gli autori ditali epitome, & foimnarq ,chc i libri 
principali,che clsiabbreuiarono fi perda no,fi come habbiamo 
ueduto dell’opera di Trogo Pompeo, la qual GiufUno abbre- 
uiò, & della maggior parte delle Deche di Tito Liuio , abbre* 
uiatc da L. Floro, Se coli di altre, alf. Quel, che ha detto il Si 
gnor Dottore e ben detto, ancor che ci farebbe da rifpondcrc; 
ma io non fon amico di contendere .nak. Et io , fc ben folle 
amico di farlo, no’lfò fare. die. Qiiefto non uogliamo crede- 
re noi , ma pur non ui rincrcfca di ciò *> percioclic e una cola fi 
cattnia l’altercare, cheàmiogiudicioc ben non farlo, & afiài 
meglio non faperlo lare, m a r. Non dico io, clic non fappia al-. 
tcrcare,òdifputarc,che uogliamo dire ' y perciochc io no’l lati . 
do, ma piu torto giudico, clic fia colà ncccfIària,buona,& mol 
to utile > ma dico, che non mi fento fuflìcicnte di tanto .die. 

Dunque , fc uoi uolcte difender, clic lo altercare fia cofa buo- \ 

na, bifogna.che lappiate ben altercare, cllcndo contra la corn- 
ili unc opinione , laqual debbiamo fcguitarc. n a r. Io non fò r 
come il difcndcrò,ma, quantunque la mia dcfcnfionc fia debo^ 
le , non però lafcia di cllcr buono Io altercare ; ma aitanti que- 
llo uoglio contradirni quert’altra fcntenza,nclla quale uoi uo 
letc, che feguiriamo le communi opinioni ; perciochc mi par, 
che fia contra ogni buona Filofofia,& contra le làcre lettere > 
conciofia che noi debbiamo feguitar quel , che feguitano i fa- 
lli, & quertogià fappiamo , che fono il numero minore , Se fi 
fuol dire communc opinione, quella, chc’l maggior numero 
fcguita ; di modo, che egli cartài meglio, che noi ci accodia- 
mo à’ faui , ancor che fiano il manco numero , che fcguitarc la 
moltitudine de gli ignoranti . Et coli leggiamo fra’ precetti 
della legge , che fluiamo non feguiti la moltitudine, ne man- 
co fi parta dalla uerità per confcn tire nel parere, Se fentenza 
de gli altri .die. Non dico io, che noi feguitiamo quel, che di- 
cono gli ignoranti , ancor clic fiano molti j ma intendo com- 

K ij 



Digitized b 



DIALOGO DEL 

nume opinione , quella , che tengono la maggior parte de’ la* 
ui . n ai. Ben ni liete difefo in dichiarami in quello modo; 
ma, quando ciò folle coli, dico, che la maggior parte de' fani 
affermarebbono cfler cofa fanta,Scncccllària 1'altercatione.AL. 
Di gratia diteci,pcrchc cofa raflfermarebbeno > c ditei fenza al* 
forcare, nar. Io fon contento diruclo,Sc non mi potrete già co 
tradire jpcrche uerifsimamentc fe non, li altercafsi,mai non li 
iàprebbe, ne feoprirebbe la uerità delle cofe,ne delle artijSc co 
hii,ilquale ciò bialima,non fà bene, che colà fta;perchc il difpu 
tare , Se lo altercare c una cofa illcllà ; conciolia che la difpu* 
ta ,Sc l’altcrcatione non c altro, che hauer uno una opinione. 

Se un'altro la contraria, Se altercar fopra quella ; fenza laqual 
cofa non può cfler lo clTcrcitio delle lettere, ne manco delle 
feienze; adunque elfcndo coli, io non sò chi habbia tanto 
ardimento da bialimare una cofa li neceilària, Se tifata al mon - 
do, qual è la difputa , che tutti i Filofofi , Se huomini fanti la 
tifarono, Se hoggidi s’ufa in tutte le fcuolc , Se ftudij del mon* 
do. ai. f. Certo intorno quello non bifogna fpender piu tem 
po, percioche il Signor Dottor dice il ucro j Se in effetto, li co- 
me egli ha detto, lo altercare è difputare ; ma pur, io non sò, 
di doue proceda, che l’huomo alterca tore,Se contentiofo cauli 
fàllidio. nai. Quello procede, che à ogni uno increfcc. Se ha 
difpctto,che un'altro intenda meglio lacofa di lui,ò fu di 
contraria opinione alla fila ; Se dcponcndo colui, che alterca, 
ò difputa far una di quelle duecofc,ò tutteducj bifogna per 
forza,chc qui habbia origine il fallidio, Se molellia, ancorché 
il tal no (ia faflidiofo;Sc certo il fapcrlo far delira, Se fauiainen 
te, c gratia li ngolarc, ilchc non fapranno fare, fe non glihuo- 
mini faui, Se ingenioli. dik. Pasliamo adunque oltra,accio- 
chc quel ta noitra difputa non uada fuor di Brada > auifandoui 
Signori, che pur ioni ircBo con la mia opinione, nai. Egli 
c crror tomai ime, Se mi marauiglio di uoi, che uogliate dimo* 
rar nella uoBraollinationc. die. Se farà errore per effercom 
mime mi confolcrò; poi che li dice, che lia confolatione ildan- 
no di molti, n aa. Sr corninone è lo errore di qucBo prouer* 
bio, come il propolito , per ilqualc fu detto ; Sr, à mio giudi- 
ciò, fu fen lenza di qiialchchuoinoempio, Se crudele, al. Co- 
me, non c il ucro quel, chcdilfc il Poeta , che confolatione c i 
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gli afflitti lo hauer compagnia nella loro aucrfità ?nar. Mef- 
ler nò, che non é il uero, ma piu torto è fcntenza inhumana,<Sc 
empia} percioche, fe ben noi non hauesfimo altro obligo , che- 
à elìer huomini, habbiamo di hauer dolor , & compaslione di 
uederc patire un'altro huoino } di modo, che per fola quella ra 
gionc fi proua, che’l danno di molti, fia piu torto accrcfcimcn 
to di pena, che confolationc} adunque, poi che fi fente il dan- 
no proprio, de fi duol dell’altrui , quanto piu farà uero quel 
ch’io dico nel Chnftiano, ilqual per precetto dittino è tenuto 
amare il prosfiinó quanto fc Hello, & dolerli ne’fuoi trattagli. 
Vedete bora uoi quel, che fi acqui Ha dello hauer compagnia 
nelle afflittioni. al. lo non uoglio rifponder à quello Si» 
gnor Dottore, percioche mai non ui mancaranno ragioni ap» 
parenti da allegare , Se ancora perche hoggi habbiamo dilibe- 
rato non replicar à quanto direte uoi. Ma ben dirò, che Dio 
ui feccgratia fpcciale in non fami auocato } percioche mi du- 
bito, che per contradircà qualunque delle parti, fpelTeuoltc 
difendcrcrtc la ingiurtitia. nar.. Voi non mi conofcctc bene) 
conciofia ch’io non fon amico di contradir nefiitnoj ma fo qu« 
fto, quando ueggio, che alcuno non ha ragione in quel, che 
dice .£ tal potrebbe elTcr la ingiurtitia , ch’io l’hauerci difefo 
guidamente, ctlendo auocato. die. Hi non è dubbio , fe non 
che paia cofa rtrana quella al Signor Alfonfo, poi che ui balla 
l’animo dire , che ctiandio la ingiurtitia fi polla difender gui- 
ttamente, io non sò, come posila te riufeirne } ma ben dico,che 
non ci farà alcun fauio ncrilofofò, ilquale non biafimi la in» 

E iurtitia, & lodi la giurtitia . a l. Signori io fon forellicro. Se 
ofpitc, & non fon ucnuto qua hoggi à difputar , ma à grillar 
di quel, che qui fi ragionerà } & certo fin fiora non mi dilpiace 
quel, che fi è detto . Stiamo ad afcoltarc il Signor Dottore, il» 
qiul ha fapientia,& ha da rifponder per fc Hello, nar. Di 
grafia non ui fcandalizzate,perciochc,fc noi hauerte letto tan 
to,quanto il Signor Alfonfo, forfè nonui parerebbe cofa li 
fuor del deuerc quel, che ho detto} cioè, clic tal ingiurtitia po- 
trebbe cilecche fi poterti: di fendere} afcoltatemi con patientia 
ui prego, perche ui farò conolcerc, ch’io non natta fuor di il ra- 
da. Dico adunque, che uoi ui ingannate grandemente in a£ 
fermare, che non c fauio, nc Frloìofo alcuno, il quale non bia- 
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fimi,la ingiuditia; conciofia clic già fi fonotronati alcuni gran- 
di huominiyiqtiali l'hanno lodata, per di moli rare gli ingegni 
loro.ò pcrchccsfi giudicarono, clic forte cofa nccc(Taria,il per- 
mettere, & ancora il difendere alcune ingiurtitic,pcrfoftcn- 
tare la politia, & compagnia Humana; pcrciochc, fi come Tan- 
to Agoflino ferine nel librodcllaCutàdiDio,fidiccua com- 
nnincmcnte appretto il popolo Romano in prouerbio , che 1% 
Republiea non fi potcua reggere , ne goucrnare fenza ingiù* 
ria, & ingiuditia; & leggiamo nelle Iftotie Romane, che gli 
Ateniefi mandarono per ambafeiatori à’ Romani Cameade 
filofofò Acadcmico, & Critolao Peripatetico , & Diogene 
Stoico à tempo di Catone ;& Cameade , per mofirar la fua 
eloquenza, fece una eccellente oratione in lode della giuditia, 
& fubito il di Tegnente orò in fauorc, & difefa della inginflitia; 
Se disfece gli argomcnti,& ragioni del dj dauan ti, allegando al* 
tri cfficacisfimi perla parCedr quella. Se fi come ferine Lattati- 
ti© Firmiano,fra molte altre cofedi (Te à’ Romaniche si neceC- 
iària era la inginflitia per la forza della loro Republiea, che 
eglino uolcrtcroorteruar la giudi tia inuiolabilmcnte,in rcfti- 
tuirc quel , che al mondo haucuano. ufurpato , cliegli farebbe 
forza ritornare ad habitarc in capane , fi come fecero al prin- 
cipio aitanti la edificatione di Roma. Et lo dello Santo Ago- 
(lino in detto luogo fcriue ancora, che Cicerone ne’ libri della 
Republiea introdufic Furio Pilo Romano ,à lodar la giudi- 
tia , facendola nccertària per il goucrno,& politia huniaiuu 
Et, fé noi uoletc intendere piu intorno à quelle propofito ,uc- 
detc Platone nel primo, Se fecondo libro della Republiea ; «Se 
trouarete,comeanco egli introduce Glauco à lodar. Se difen-* 
dcr la iagiuditia, dotte adduce efficacisfimi argomenti. Se ap- 
parente in difefa di ciò. Di modo Signore, che bora farete cer- 
to, coinè non fono mancati alcuni Filofofì, che da uero,ò fin- 
tamente hanno difefo la ingiuditia , Se ui parerebbe , che 
forte imposfibi le ; benché non lafciodadire,che, feesfi io fe- 
cero per hauerlo creduto aflolutamcntc, errarono di gran- 
lunga in ciò ; perciochc la ingiuditia e nimica delle uirtù, 8 e la 
giu ìli tia le abbraccia tutte ;&, quando noi chiamiamo giudo 
un’huomo,uogliamo intendere uirtuofo ; ma pur quel, ch'io 
disfi, che tal potrebbe cfTer la ingiuditia, che forfè la difcndcs.fi 
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guidamente; io il disfi, percioche ni fono alcuneoperationl; 
■che nel lor genere fono riputate ili tiofe,& ingiude , & ni fono 
'alcuni tempi, & luoghi, ne* quali non (blamente non (i dcono 
riputar uitiofe,& ingiufte, ma fi portònoanco lodare, & di* 
'fendere. E taccio,chc non crediate, che fia inuentione mia,fap 
piate, che Senofonte ne* libri de* detti. Se fatti di Socrate, trat» 
ta, & afferma quel, ch’io dico . Vitio, 8c ingiuff itia c lo ingan» 
tiare, 6c lo effèr falfo l’huomo uerfogli huomini ; ma colui , il- 
quale ingannarteli nimico in giiiffa guerra, non pecca rebbe, 
ma piu torto farebbe lodato. Se degno di gloria . Àncora è in* 
giurtitia il rubbarc, & nella irtcfTa guerra , che con giuft itia fi 
fà,noncingiuditia ilrubbar àgli nimici,&rt può di tendere, <Sc 
coll ui potrei dire molti altri crtcmpi;cioc dell’abbruciar le 
biade in campagna, dello fpianar le cafe , Se altre cofe , che nel 
lor genere fono ingiude; ma patifeono ecccttionc ,& ci fo- 
no tempi , douc fi può far , & difender colui , che le fa . d i E. 
Quedi uodri ellcmpi non ini conuincono; percioche in tal 
calò, quella non farebbe ingiù rtitia , perche fi la contrai pu- 
blici nimici, & in lecita guerra. Etnonmc’l potrete noi ueri- 
ficar nello amico à chi in ogni tempo, & in ogni luogo fonte 
nuto erter fedele. Se dirgli la ucrità, & difender la fua perfona. 
Se cafa. n a r. Con quella facilità ideila ni uoglio prouar ogni 
.cofa, nello amico; cioè nel primo, ingannarlo, ertendo amma- 
lato, dandogli la medicina limolata , Se coperta ; Se nel fecon- 
do, colili, che rubbalTc la fpada all'amico , ilquale forte pazzo, 
&furiofo. Enel redo della cafa guidamente li può fpianar 
all’amico, «Se al compagno, quando ella c euidcntc oilacolo 
per la difefa della città, ni E. Pur quedi fono cali particolari. 
Se leciti per diuerli rifpctti; Se pero, io ritorno à dire, che non 
li può chiamar ingiuditia, Se quella , che farà ingiuditia in ri- 
gore, egli èimposfibilc,chcniuno la difenda guidamente. Co 
me, farebbe l’homicidio fenza l’autorità del giudice , ò in guer 
ra che non forte giulla,ma per fola ucndetta,& il congiunger» 
fi à donna non clfcndo maritato in lei. Se altri tali . n a r . Si» 
gnor Diego , io non mi fon obligato à difender la ingiuditia 
chiara; percioche, fc ben mi ricordo,non ho detto , fc non che 
tal potrebbe cllcr la ingiuditia , ch’io la potesti dilcudcrc ; Se 
diqucdc,giàucnc ho detto alcune. Ma, fepurio ui prouaslì 
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ciò in quegli eflempiftcsfi, che noi haucte detto, che ui pare* 
rebbe ? d i E. Mi parerebbe una cofa (I grande , che uoi non la 
potrete fare. nar. Io ue’l uoglio far uedere , & mi ha molto 
làcile . Ditemi, non fàpete', Se intendete uoi , che colui , che 
ammazza la moglie, frollandola in adulterio, quantunque il 
fàccffc per fola uendetta lo permette la lcggc,& nò l'c gli dà pu 
nitionc per talcafo;anzi le alcuno prona quel lodino! la legge 
che gli iia data la moglie, Se che faccia di lei quel, che gli piace, 
Se egli la può ammazzare.* Ancora nò fapetc uoi,che'l marito, 
che tal cofafì, pecca, & commette ingiurtitiajperchc Dio non 
uuol, che alcuno fàccia lefueucndcttccon le proprie mani;& 
nondimeno la legge , Se il Prencipc uogliono coli per ouiar à 
gli adulteri), & altri danni; Se io non peccarci perdifenderin 
giudido quel marito, che lo hauede comincilo ? Et ancora in 
quel, che uoi dite,chc’l congiungcrfi à donna, che non fia pro- 
pria, egli c cofa aliai chiara, clic nelle terre ce ne fono, & fi fop 
portano donne publiche , & dishonefte , & effe commcttcno 
ingiurtitia, effendo meretrici > ma nondimeno il Prcncipe , Se 
la legge le permette, per quella medefima ragione di ouiar a 
peccati pm graui, &à maggiori danni, & nel loro mifero Ila* 
to le difende, 8e mantiene, che non gli fia fatto difpiaccrc, & 
non pecca in ciò, ne manco io peccarci, fc’l facesti . Si che Si* 
gnor Diego un’altra uolta non ui rifoluiatc fi torto, pcrcioche, 
fe ben fono flato afcoltato, io ho prouato il mio intento, alp. 
Di gratia non fi contendi piu fopra qucflo ; pcrcioche il Si» 

S nor Dottor ha ragione,prcndendo la cofa,come egli la intcn» 
e,& dichiara, d i E.Io non uoglio replicar piu,bcn che non era 
cattino ragionamento , fra tanto, che fi faceffe liora di andari 
uedere il fiume, perche il Signor Alfonfo uuol uedere il porto, 
alqual chiare uolte uà il Signor Dottore, per quel, che egli di- 
ce. alf. Io non sò, perche cofa; pcrcioche di fiate c formi sii* 
ma dolcezza il frefeo del mare, delquale partecipa quella cit- 
tà, che c uno de gli auantagi fra molti altri , che hanno le terre 
maritimc piu delle altre; pcrcioche, fe ben quella terra non è 
maritima,pcr la uicinanza, che ella habbia col mare, nondi- 
meno per la nauigatione. Se trafìco di qucfto fiume , ilqualc è 
grandisfimo, fi può numerar fra quelle, n a r. La cagione Si* 
gnori.pcrche io uada rare uolte à uedere il fiume, c , perche nel 
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Verno non bifogna frcfco , Se nella Rate non fi trotta tutte le 
uoltc,che ui fi ud:5e ancora,perchc à cannilo io no uoglio ancia 
te, Se ilRe non tiuoi, che lì caualchi mula, Se, deuendo andare 
à piè,mi par lunga la uia,Sc trouo,che fùria piu il caldo,che ini 
darebbe lo andarc,chc’l frcfco del fiume,Se per quello il lafcio* 

E , tornando à propofito , non uoglio confcntirc, che Siuiglia 
fia luogo inaritimo,poiche ella c edificata quarantacinque mi 
glia fra terra, ne manco , che le terre maririmc habbiano maga 
gior uantaggio delle mediterranee difcolle dal marc', concio 
lia che piu tolto fi dee affermar l’oppofiro; perche i fatti. in» 
tichi giudica fiero, clic era malfano , lo habitar nelle terre di 
marina, al. Mi piace Signor Alfonfo, clic nonni uantcrc- 
te uoi , che'l Signor Dottor non ui habbia ancor contradetto , 
fi come ha fatto àgli amici, alf. Coli par anco à me; ma in cf 
fetto io non sòcon qual autorità, ne ragione fi pofli negare * 

<he non fia uantaggio l’habirar in terra di marina, & maftw 
matti ente cllèndo porro di mare, poiché gode del mare, & dcU 
la terra, & ha piu ideile il comercio, Se tratto con tutto'l moni 
do. nal Quanto all'autorità Signore.io ue ne darò una tale, 
che ui fodisfàrà ;pcrciochenon c ininor,chcdcl gran Filofofo« 

Platone, & di Catone, l’uno nel quarto libro delle fuclcggi,Sc 
l'altro neli'Orationc,che Appiano chiama fua/atta a’ Cartagi/ 
nefi. Dotte amendue dannano l'habitationc della marina, So 
ci adducono cfiìcacifsimc ragioni in proua. Ma in ucro,fe ben 
non fi trottarti altra ragione , che’l pericolo, Se rifchio,nclqtu 
le fono ogni di i luoghi maritimi , di eficr aliatiti , Se offclì per 
mare da quahtii que genti , che lor uoglia offendere in ogni 
tempo , lenza eflerne allertiti , fi come di ciò habbiamo anfani 
tàcifcinpi fcritti ne libri, Se ueduto con gli occhi no(lri,deue«: 
rebbccficr riputato caufa ballante: ma tiene fono altre non 
picciolc ; cioè, il pericolo, Se aucntura delle inondationi del 
mare , Se de* terramoti ; che naturalmente piu fpefio , Se af- 
fiti maggiori attengono nelle terre di marina , che nelle medi- 
terranee, & difcolle dal mare ; fi come leggiamo nelle Morie,: 

Se à’ tempi nollri c fucccfio ; Se , fe non mi uolcte credere , ri- j 
cordateui del rcrramoto ,che fece inhabitabile Almeria, Se 
di quello, che minò gran parte di Lisbona a’ noftri dì ,Sc 
qucLchc’lmar ha inondato, & fommerfo in Fiandra nelle ter* 
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re di marina : & oltra di quello, per quel , che tocca a’ buoni 
coltomi , e riputata cattiua habitatione la maritima ; perciò* 
clic per la maggior parte gli huom ini, che habitano ne' porti 
di mar, fono federati & catti ui, & d'un'aniino, & cuor inquie 
to ; Se in fomma hanno la natura,& proprietà dello fletto ma* 
re, del quale fono uicini. Di douc,à mio giudicio, procede, 
clic la maggior parte de gli huomini Ifolani fono dello fletto 
modo, & anticamente fi diccua in prouerbio. Tutti glilfola* 
ni fono cattiui , Se quei di Creta cattiuifsimi ; percioche quali 
tutti habitano alla marina, ò appretto. Oltra di quello gli lino 
mini maritimi fono da poco, Se poltroni , perche non lauora* 
no, ne coltiuano la terra, fidati nclpcfcar, 3c in altre cofcjchc’l 
mare ordinariamente gli dà. Si che Signor, quelli, & altri 
danni . ch'io non uoglio dire per non farmi mal uolcrc da tan* 
ti, reca l'habitatione appreffo il mare. Però lafciate ftar Siili* 
glia nel fuo (ito, poi clic ella fiede in conucnicntc dittanza dal 
mare ; la qualc,godcndo di tutti i fuoi priuilegi per quello fili 
me, è ficura de’ danni, che gli potrebbono fiicccdcrc. alf. Stia 
pur Siuiglia in biion’hora,douc ella à , Se cauli i danni, che uoi 
dite il mare, che all'ultimo io non cangiarci la mia Barzelona 
per Siuiglia. Et lafciamo horamai quello ; percioche io non 
uoglio difputarc contra Catone : Se Tappiamo noi perche cofa, 
come dite, non adoperate cauallo ; Se che modo tenete per ui- 
fitar le uollre poflcfsioni ; percioche quel,che mi dicono di ca- 
ualcar in Alino noi po fio credere . al. Di gratia S. Alfonfo 
non trattiamo di ciò, poi che fi dice , che sà piu il matto in ca* 
fa fila, chc’l fauio in cafa d’altri , egli , che è fi fauio & accorto , 
fap rà bene ciò, che fa in cafa fila . naa. Non e , perche s 'inter* 
rompa quello ragionamento, poiché io non mi uergogno di 
ciò , ne manco uoi Signor Alfonfo hauete à dubitare ; perciò* 
che e la mera uerità qucl,chc ui hanno detto. Ma nondimeno, 
quel proucrbio,che dice che sà piu il matto in cafa fila , che’l fa 
ilio in cafa di altri , dico, che appretto me e falfifsimo,& rcpu« 
to, che fia cofa di uanità, & clic piu tollo dir fi debba l'oppofi* 
to . die. Vcrifsimamentc e llraua natura quella uollra ,'che 
mai non ui uogliatc conformare con alcuno . Or per qual ra- 
gione ninno de fapcr piu in cala mia di quel , che fo io i n a r. . 
Io non fo qual fia la cagione , ma certo io Tempre ueggo , che 
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mai alcuno fonema lì ben cala Aia, clic non goucrnafsi me- 
glio quella nel uicino, quando in quella folle ubcdito,&; 
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cora il uicino la Tua ; Se non e alcuno, ilqualc non dica, che Tape 
pia far ciò facilifsimamcnte . Et, fe pur lo uolete il ed e re, ricor 
aatcui quante uolte ui liete medb à trattar delle cafc de' gran- 
di Baroni , <Sc coinè con la bocca mettete ordine , Se regola in 
quelle ,& emendate mille errori, & intiero fpclTe uolte con 
ragione ; percioche naturalmente nelle cofc proprie non Tap- 
piamo ne giudichiamo lì bene , come in quelle de gli altri ; Se 
coli uedcrctc , che ne il medico , ne manco l'auocato guidano 
bene il negocio proprio , Se però cercano il configlio nltrui,& 
il medelìmo ne toccarcbbc fare nel goucrno di cafa noltra . Et, 
feben louogliamo confidcrarc, non folamentc nell'ordine di 
quelle lì giudica meglio di fuori, ma etiandio i fccreti,chc par- 
lano , gli si prima il uicino , clie’l Signor della cafa i Se però li 
dice , clie’l cornuto e l’ultimo , che uiene à fapere , che la mo- 
glie gli la le corna ; ilche non auerrebbe cofi.fc ognuno fapef- 
fe piu in cafa fila, che quei, che fono di fuori . a l r. Voi liaucte 
tratto fi giudo con lo edempio , che pare , che habbiate ragio- 
ne in ogni cofa,bcnche quelli Signori lo attribuifeano alla na- 
tura uoilra . Ma con tutto quello ritorniamo alla materia, che 
habbiamo lafciato , & gii clic non ui niolcda ciò, ditemi di 
gratia,c pofsibilc,chc,cllcndo noi fi accorto, & fi fauio,pofsiatc 
nawer tanta paticntia di caualcar un’animale fi itile , fi brutto, 
ucrgognofo , & di fi pocogiouamcnto per la guerra, & perla 
pace qual e l’Alìno, ch'io noi uoglio credere, fe ben uoi lo con 
fcllailc Inai Voi lo potete credere lieti ramenre fenza pecca 
toj percioche egli e nero, clic in campagna io caualco un’Afi- 
no morellojch’io ho di ragioncuole gràdezza, Se di buona prò 
portionc,& ben in ordinc,& non lafcio qualche uolta di carni 
nar sù quello per Siniglia, eccetto perche parerebbe forfè cola 
nuoua,& farci troppo riguardato dalle perfone ; percioche 
nel redo, io lo diino li honoreuolc caualcatura quanto un ca- 
uallo,& piu ancora ; Se dico. Se , fe mi farà concedo, mi obligo 
prouarc , aitanti diedi qua parta , clfcr l’ Afino l’animal piu 
utile , Se piu commodo per tutte le cofe necedàrie per il ferui- 
gio , Se uita dell’ltuomo , di quanti rimondo fi ferita , Se ufa ; 
Se che non folamentc non e itile , ne uergognofo , comcdi- 
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te , ina etiandio ha piu uirtù. Se eccellenze naturali, che niuno 
degli altri animali . a l. QucRomi par ,chc fiaarriuarc allo 
diremo dello altercare , poi che noi uolctc lodare l’Afino , <Sc 
dannar lo habitareapprclTo il mare. Ora io non mi maraui* 
glio di ciuci, clic fcrillcro in lode della Quartana, della Mofea, 
della Fcorc , 8 e del Moderne, & de gli huomini calili, & di altre 
cofe limili ;nc manco mi marauigliarò di Erafmo,ilquale fenile 
in lode della pazziajpcrcioche piu uil cofa di quello llimo,che 
fia l’Afillo . Ma da quel, che gli altri fecero , giudico lo uoglia- 
te fare j cioè per dimoflrar gli ingegni loro. alf. Sia pur quel, 
che fi uoglia ; tacciamo tutti, & afcoltiamo il Signor Dottore, 
Se ucggiaino, che eccellenze altre potrà egli dire dell’Afino, ec 
ccttocheha l'orccchic lunghe, al. Cominci pur,& dica quan- 
to gli piaccia,chc non farà contradetto, n a r. Poiché mi date 
licentia, io uoglio quella uolta far del Retorico 5 pcrciochc, fe 
condo cli’io ucggo,fc ni molirate odiofi alla caufa ogni cofa mi 
par, che mi fora di Infogno ; benché fon certo ,chc ho da per- 
fuaderui lamia opinione, & che, intendendo ciò, clic fidirii, 
quello odiouollro fi conucrtiià in aflcttione . Per trattar io 
quello negocio dammi perfone fauic , Se uirtuofe , Se ancor* 
che in fretta , 8 e con breuità , Udiranno fi certe, & importan- 
ti eccellenze del nollro Alino , clic uoi llcfsi conoscerete , che 
ho ragione, & confeflarete la ueriti. Et per quello dimando 
una cofa giuda , laqual non mi fi dè negare 3 ciò e , clic non fi 
habbia riguardo in quello giudicio alla poca Rima,chc’l uolgo 
fa , Se airibiettionc con che bora e trattato l’ Alino ordinaria- 
mente da gli huomini 3 ma che fi conofca , & liimi la ucrità in 
quel, che deue, in qualunque banda, che ella Ria; pcrciochc 
l’altrui Rima , Se la baflezza, Se humiltà dello Rato ,ò luogo, 
non lcua b uirtù alla cofa ; condoli» che non è manco fina la 
gioia, perche fi 4 eui dalla tcfla, &fi metta al picjmafsima- 
nicnte , che una delle maggiori eccellenze dell’ Alino è Tcllcr li 
com ninne, Se fi liumilc, pcrciochc la fila utilità in queRo mo- 
do li communica piu. Se di eirogodeno , Se partecipano tutti, 
fi come bora dimollraremo. Nella narratone adunque delle 
uirtù, Se eccellenze di quello animale, non bifognerà trattar 
l'origine. Se antichità fua , quantunque fi fuol fare 3 pcrciochc 
quella tutti gli ammali l’hanno eguale , & in un di furono cfsi 






CONTENTIOSO. t f 

creaci da Dio in {cruigio dcH’luiomo ; ma prima , clic fi dicano 
l’altrc maggiori eccellenze fuc, bifogna.che fi dica, & intenda • 
no tutti, che gli ufarono gli huomini grandi, & che caualcaro* 
no fopra gli Afini ordinariamente i maggiori, & migliori huo 
mini del mondo J& la caualcatura di quelli eficr illimata di 
qualunque altra piu honcfla, & piu honoreuolc. Nonhal’Ali 
no manco antichità, che gli altri animali, ma piu toflo e da 
piu di tutti. Nilluna Illoria nonarrìua, & feptirarriua non 
palla, dal tempo di Abrain ; ilqualc,efTendo Intorno principa* 
le ,& grande, fappiamo, che mede in ordine il filo Afino, per 
andarTu’l monte à facrificar il proprio figliuolo. Et Saul,quan 
do egli fu unto Re del popolo Ebreo, era andato à cercar gli < 

Afini del padre. E la bcllifsima, & ricchifsima Abigail, quando 
clTcndo uedoua del fuperbo Nabal,andòà maritarli à Dauid,fo 
pra un’Afino,diceiltcllo,chcandò accompagnata dalle file da 
migellc,chc ancora fi crede che caualcaficro lù i mcdcfiini.Et 
Alia figliuola di Calcb,fpofa di Otoniel,& padrona di terre, & 
città, (opra un Afino, dice la fcritt tira, che andana quando 
dimandò al padre i campi auftrali . Et ancora era ricca, & gran 
de quelfaltra dona Sunamite , che alloggiò il Profeta Elifco, & 
fi fcriuc ancora , che fopra un'Afina lo icguitaua ; accioche gli 
rifufeitade il figliuolo . Et mcdcfimamentc leggiamo de* fanti 
Profeti , nel terzo libro de’ Re , al cap. X I li. che ufarono gli 
Afilli. Ma, accioche non pofsiatc dire,che quelli huomini fan 
ti fodero perfonc humili , & che per religione , ò perche fi fti- 
malTcro poco andalTcro coli, fappiatc,<hc i primi Baroni del* 
le corti, & i figliuoli de’ Re,ufauano ordinariamente gli Afini. 

Architofèl huomopolTcnte, & ualorofoapprclToilRc Dauid, 
fi come fi legge nel il. libro de’ Rc,al cap. x V 1 1 . et prcfioAbfa» 

Ione filo figliuolo, quando egli fi parti difpcrato , perche il Re 
non acccttaua il fuo configlio , fi partì fopra un’Afìno per an- 
darfene à cafa fila j& fopra gli Almi caualcaronoifigliuoli del 
Re Saul, fi come leggiamo di Mifibofct nel terzo dc’Rc,al 
cap. x i x. ilqual era uno de' figliuoli fuoi , & haueua ordinato 
al fcruo, che mcttelle in ordine il fuo Afino, per accompagnar 
il Re filo padre, ilqual fi giudica,che nccaualcafTe un’altro. An 
cora i trenta figliuoli di Galaaditc, Prcr»cipe,ò Giudice del po 
p olo Ebreo, iquali erano Prcncipi di trenta città, fi come tro- 
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uiamo fcritto nel x.e xn.lib.de’ Giudici,caualcauano fopra tre 
ta Almi giouani 5 & dell’altro Giudice , che haucua quaranta 
figliuoli , & trenta nipoti, fi fcriuc ancora clic caualcauano in 
fettanta Afinelli . Laqual cofa , poiché tai huomini , come ho 
detto, la faceuano , certo era ftimata dolce , Se honorcuole ca- 
ualcatura, fi come in effetto l’ Afino, è: tal Ultimarono i gen- 
tili, & altre nationi .poiché nelle loro fauolc fcrilfero, che,qu£ 
doi Dei combatterono, & fuperaronoi Giganti, fi come affer 
ma Iginio nel libro fecondo} Bacco, & Vulcano, & altri caual- 
cauano sù Afini per andar alla battaglia . Ma , perche cofa mi 
debbo io Braccare, intorno far buono il coff urne di caualcar 
gli Afini con efiempi di Prencipi, & di Re, haucndonc io lo ef 
Tempio del Re fopra tutti i Re Chrifio, Dio, Se huomo , ilqual 
(lolle entrar in Gicrufalcin fopra uno Afino in quel di , che gli 
fu fatta la maggior feda, & lionorc, che mai gli folle tatto in 
terra , Se non fi fa, ne manco fi prefumc, che caiialcaflc in altro 
animale' Laqual cofa detterebbe non fidamente ballare per 
giudicar, che fia l’Afino la piu honorcuole, & miglior caualca» 
tura di quante l'Iiuomo ufa, ma ctiandio per hauer per rcligio 
ne , Se diuotione l’adoperarla . Vedete bora Signori , fc qui fi 
perde niente dcll’honore per caualcare fopra l’ Afino, &,fe e fta 
ta cofa honefta,& honorcuole il farlo, mafsimc haucndolo fat- 
to Giesù Chrifio . Ne mi fermarò quà ; percioche non fidarne 
te per quelfo colf urne di caualcar fopra di lui e fiato nomina- 
to , & Rimato , ma ancora per molte altre fue uirtu delle qua- 
li ne diremo alcunc,& ne gli antichi libri trottiamo fatta hono 
ratifsima mcntionc di lui } conciofia cofa, che fempre fu (lima- 
to molto , Se non in quella confiderationc, cheapprcflb il Si- 
gnor Alfonfoò. Ariftotile, Plinio, Marco Varrone, & molti 
altri FHofofi naturali, fan no di lui capitalc,& conto particola- 
rc.raccontando le fue eccellenze. Se uirtù . Apuleio Platonico 
Filofofo, non fi ucrgognòdi dire, che era fiato cangiato nel 
filo Alino, Se fece quel fingolarifsimo libro , che tutti habbia- 
mo lctto.chiamato l’Afino d’oro, doue egli lo dipinge fi fauio, 
come uorrei.chc fòdero alcuni huomini, ch’io conofco. 

Fra le grandi ricchezze , che dal fanto. Se paticnte lob leg- 
giamo, inette la fcrittura facra per una delle maggiori, che egli 
natieua cinquecento Aline . licite fi legge nel primo libro di 
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Iob. Gli antichi Romani ancora Rimarono gran ricchezza lo 
haucr moltitudine di Afilli, fi come fi comprende da Marco 
Varronc, & d’altri autori > Se fono grandemente lodate Arca» 
dia Se Reatine prouincic per cficrui grandifsima copia di Afi- 
ni j & la città di Androne in Tcfiàglia fu lodata per il medefi- 
1110. Era di tal forte Rimato queRo animale, chc’l detto Marco 
Varronc afferma , che al fuo tempo fu ucnduto un’ Afino per 
fefiànta fcRcrti), che, fecondo Budeo,& altri, foni mano mille 
cinquecento feudi quattro Afini furono uendu ti perquat 
trocento mila fcRcrtr). Et Plinio dice nel libro fettimo , al cap. 
x l 11 1. d'un’altro , che fu ucnduto per un’altra gran foni ma . 
Et non finifee qua la Rima , che fi e fatta di queRo animale cir 
ca il danaio jpcrciochc ci fono altre cofcafiai maggiori > con» 
ciofia che per eccellenza lo confacrarono à Bacco ; Se oltra di 
queRo , l’honorarono tanto, che lo finfcro , Se indierò in cic- 
lo, come hoggi fi trouano due Rcllc nel fegno di Cancro, chia- 
mate Afinclli ; Se trealtre nuuolofe,fono chiamate Prefepi lo- 
ro ; delle quali Lattantio Firmiano nel lib. x x 1 11 1 . al cap. pri 
mo , Iginio nel libro terzo, Sopltri, trattano. Di modo, clic- 
nelle IRoric , Se nelle fattole trotiiamo, elicgli antichi hanno 
Rimato grandemente l’ Afino . Laqual cofa fecero cfsi giufia» 
mente, poiché la facra fcrittura. Se Dio autor di quclla,ncfccc 
Rima di lui. Se gli piacque priuilcgiarlo. Se farlo differente da 
gli altri animali in molte cofe. Se luoghi. Nel decimo precetto, 
nel quale fi comandatile non debbiamo procacciare ne difide 
rare i beni del profsimo, fidamente per eccellenza li fa mcntio 
ne dell’ Afino, de del Bue. Et fappiamo ancora che l’Afina, che 
caualcaua Balaam ,110 Ile Dio, che uedeflc l’Angelo, chele gli 
interponcua dauanti, Se ctiandio prima chc’l medefimo Prole 
ta,& cheparlaffe. Se lo man ifcRa Ile ella propria,checertocco 
fa marauigliofa,& piena di miRcrio,& fignincationc.E r non e 
di manco marauiglia,& miRcrio quel, che il Profcta,& Patriar 
ca lacob dille à llacar Rio figliuolo , quando, cficndo egli ginn 
to all’hora della morte benedille lui, Se i fratelli fuoi, con qut- 
Rc parole. Tu Ifitcar Alino fortc.dormendo nella campagna} 
Se foggiunge,che mette ritornerò fuo per portar la foma . On- 
de per ifacar chiamato Afino nello fpiritual fcnfo,dicono effer 
comprcfo Chri Ro per la fua fatica, de ubidienza. Grandi ucra- 
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mente fono quelle prerogatiuc, & o rationi dcH’Afino,& cer- 
to , non paiono minori, ma piu tolto maggiori ii contempla* 
re, & confidcrarcquel.chc per fedehabbiamo ; ciocche, quan 
do Dio nacque in carne humana , fi tolto fi dimoltrò à quello > 
animale, come àgli huomini, & fi humiliò à pigliar per primo 
albergo il fuo prefepe ; & fi come già fi c detto , dopo uolle ca- 
ualcar fopra di lui ; pcrilche dice Santo Agollino , & altri San 
ti Dottori , che l’Anno c figura , & tipo della nona Chicfa , & 
popolo Chriltiano de* Gentili, & l'Anna della uccchia Sinago- 
ga degli Ebrei. Et per elfo Agollino in quella fignificatione 
dice.i Chrilliani chiamarli Anni. Laqual cola ne obliga molto 
ad accarezzare. Se (limare quello animale, quali come p rolli « 
moj& mai no lafcio di llupirmi,& marauigliarmi di quelli,che 
ricordandoli di quello, hanno audacia da biafimar 1' Alino,con' 
ciofia che, quantunque non ci obligalTcro à quello, fi come in 
effetto ci obligano gli ellcmpi , & le aut tori ti , che habbiamo 
detto , & potremo dire ancora, che l’Afino habbia fi buonc,& 
utili uirtu, Se proprietà, che, fc ben noi non haucfsimo altro ri 
guardo, che all’utile particolarcgiollro,folo per quelle non al* 
trimentc, che, come colui, ilqualc uà cercando un’herba , ò una 
pietra di gran uirtù , devierebbe egli cllcr cercato, & (limato. 
Primamente il fuo fegato mangiato à digiuno, guarifee il ma- 
le, ò morbo comitiale , fecondo fcriue Diofcoridc , ilqualc 
afferma, che per la llclTà infermità giouano aliai le lue un- 
ghie titte , Se beuute ; Se fappiaino ancora , che il latte di 
Afina bcuuto gioita contra ogni uelcuo,& lena il dolor della 
gotta. Plinio, Se altri fono gli autori di ciò >& efio Plinio affer 
ma ancora, che bcuuto col mele gioita alla difcntcria,& ha la 
medefima uirtu per il mal degli occhi, mifchiato con le un- 
ghie dcU’Afino ; Se fappiamo , che col latte femplicc fono gua 
riti molti huomini , iquali erano per morire . Et ancora fcriue 
Suctonio , che Popea moglie dcU'lmpcrador Nerone fi lauaut 
iluifo con latte di Afina, per fàrfelo piu lucido, 8c piu bello. 
Della quale afferma Plinio , che non fidamente fi lanaua il ui- 
fo,ma etiandio fi lauaua tutto’l corpo, & per quello effet- 
to , faceua , che le folTcro apparecchiate cinquecento Aline, 
che hauelTcro partorito per ogni banda, che ella andana »& 
n quello modo l' Alino ha molte altre ui{tù,& eccellenze j 

cioè. 
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cioè, ch’egli folo fra tutti glianimali no ha felc in corpo, fi come 
uuol Arili . in due luoghi , & Plin. e lo dcflò Arili, raccertano 
altre eccellenze fuc, legnali io lafcio adictro per non eflcr lun* 
go. Ma di gratia Signori horamai uegniamo à buona ragione , 
Òc legge di gratitudine > come, non ni par,chc,anchorcne ncl- 
l’ Afino non fi troiiaflc ninna di quelle cofc , c’ho detto , che 
Temendoti 1'huoino della fila fatica non badi per clfcr dichia- 
rato crudele colui , che non lo dima, & tratta bene ì Et ditemi 
ui prego quai genti, quai uiaggi,quai campi, quai luoghi,quai 
città, quai prati, quai monti uederete noi , che non fi ternano , 
& adoperino l’Almo piu ordinaria, & piu ficuratnentc, & con 
manco fpefa , che niun’altro animale ? Ei non bifogna dir par- 
ticolarmente di quante cofe ferua egli , & può fcruire j pcrcio- 
che uoi meglio di me il fapctc,& uedete ogni di ; conciofia.chc 
l’Afino folo c gcncrabnente atto, & utile, per tutte le cofc, che 
gli altri animali fanno in particolare. Egli può arar la tcrra,co 
me fa il bue, fi come fi ufa in alcune bande d’Italia , & in altre 
prouincic. Egli può portar le fome, & ogni pcfo,comc fanno i 
muli,& può portar l’huoino ctiandio piu deliramente, che'l ca 
tiallo. Egli non fogge fatica, ne ufficio alcuno, si per i mulini , 
come per la drada, si per la città, come per la campagna, & tilt 
to qucdo,comehodctto,con piu commodità, & facilità ; per- 
cioche egli non ha le corna, có lcquali polla fcrire,comc il bue, 
ne manco bifogna domarlo ne legarlo, come il giouenco , ne fi 
lena in due pie , ne fai tn,comc il cauallo , non tira calzi , come 
la mula, non gli bifogna giogo, ne dimoio per farlo fcruire, uà 
fenza bifogno di fproni, & fermati fenza il uigor della briglia; 
camma ad..i , & bene, fenza fpcndcr danari in ainmacdrarlo ; 
& in fomma egli c l’animale piu utile di tutti, & di manco 
fpefa di nillono ; pcrciochc colla , & magna manco, & fcruc 
piu ; & però l’utile fuo e maggiore , & piu commune ; pcrcio- 
chc egli cncccdàrio nella cala del ricco, & fcruc ancorali pa- 
dorc,che uà dietro le pecore ; di modo,chc non caldino, ilqua 
le non habbia di bifogno, & fi ferua di lui. Et,acciochc mettia- 
mo horamai finca quello con diurna autorità ,coinc habbia 
ino fatto al rcdo,dicianio,che Chrillo ancora confcfsò haucre 
di bifogno di lui J conciofia che, quando egli mando i tuoi difce 
poli per rAfina,ct per rAfincllo,diirc,chc fe lor folle dimàdata 
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qualche cofa,rifpondcficro,chc’l Signor ne haueua di bifogno. 
Lcquali cofe ini pare , che bartino,pcr ftimar l’ Afillo utile , & 
ncccfiàrio oltra gli alcri intercisi, & di non poco giouamento, 
fi coinè noi diccllc,pcr la uita de gl» huomini , & poiché cfsi , 
& quali tutti , procacciano lo intcrclTc loro, almeno per que- 
fto,quando per le cofe già dette non fi uolcficro moucrc,lo dc- 
uerebbeno ftimarc,& haucr caro. Mafsimamentc, chc,fcben- 
eglino lo uolcircro confidcrarc,non folamentc fi cauarcbbcno 
da quello animale corporali giouamenti,& dell’haucrc, & del 
la robba , ma ancora regole , & cflempi morali di uirtù fi pofi» 
fono pigliarci cioè,contra l’ociofità la fua continua faticatoti* 
tra l’ira, & fuperbia la fua patienza , & manfuetudine ; & coli 
molte altre cofe delle fuc buone proprietà , «Se rare conditio- 
ni . Et non offende cofa alcuna à quello , che habbiamo detto , 
quel, che noi diceflc,ò fi potrebbe dire;cioc,chc l’Afino non fia 
buono per la guerra, ne manco per còbattere ; conciofia che io 
rcputo,chc quello fia priuilegio,et fpccial gratia di Dio concef 
fagli; percioche,pcr una cofa fi cattiua,comc e ammazzarli gli 
huomini l’uno con l’altro, egli non folle buono ; di modo, che 
per foflentare , & aiutare la uita dell'huomo nella llcllà gucr* 
ra, «Se fuori, in tutte le cofe fi fcruono di lui , & e utile , ma per 
dannarc,& nuocere l’huomo, non uollc Dio, che lo trouallcro 
fi atto, ne fi deliro; «Se quello non fi può dire, che fia per man» 
ca mento di animo ; conciofia, che nella uita di Àlellàndro, Ie 5 
giamo di uno Alinclio,chc co calzi ammazzo un brano Leo* 
nc,(Sc coli lo ferine Plutarco Illorico nero, de coli fu giudicato 
ballante perla guerra,(Se perla battaglia. I Poeti ancora linfe» 
ro quella fauola, che già hodcttode’Dci,chccaualcaronogli 
Afini per andar contra i Giganti ; & non folamentc ne gli Ali 
ni nini fi trouarebbe forza, «Se gagliardezza per combatter, 
quando li uolcficro adopcrarc,ma ctiadio lcggiamo,& crollia- 
mo, clic dopo morto f Alino , con la fua martella Sa tifone ara* 
mazzo mille huomini ; di maniera, che quello non è difetto, 
ma piu torto uirtù. Dir ancora, che gli huomini non mangia- 
no la carne fua, manco mi par, che fia difetto , ne mancamen- 
to ; conciofia che non «: flato altro, che religione, & rifpetto,il 
non uoler gli huomini màgiar carne d’uno animale, che fa loro 
fi grandi benefici), giudicando efsi , che fia crudeltà, «Se ingrati- 
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tudine, come in uero c il mangiar l’un huomo l’altro;& anco- 
ra fu prudenza, il non confumarc,nc diminuire in cibo una co 
(à fi utile, & uccellarla per la uita humana, & clic tanti cibi ac 
concia,& còducc peraltro uicjpcrciochc fenza dubbio per un 
boccone fc ne hauerebbe perduto mille» & nel redo del gudo. 

Se del faporc,io credo ferinamente, et ancora affcrmo,chc l’Afi 
no non li lafciarcbbe di mangiare, &,fc fi ufafle, & ilgufto fi af 
fu e fa e e ile à mangiarne, forte che la carne fua farebbe di coli 
buon fapore, & giouamento, quanto quella degli altri anima 
li, che fi mangiano . Et io ho intefo dirc,chc i Fiamminghi ne’ 
banchetti, che cfsi firn no,pcr gran fèlla danno à mangiare Afi 
nelli giouanctti ; Se fappiamo, che in tempo di ncccfsità,quan 
do non fi può haucr riguardo à quel , che habbiamo detto, fi e 
mangiato la fua carne , Se (limata aliai ; fi come leggiamo ne’ 
libri de' Re, clic clTcndo attediata Samaria dal Re di Siria, naie* 
ua una teda di Afino ottocento denari» Se ferine Plutarco,che 
in una certa gucrra,che fece il Re Artaferfe, fi uidc il fuo efler- 
cito in tanto bifogno,chc fu ucnduta un’altra teda per fcfiàn* 
ta dramme . Di maniera , che la fua carne non fi lafcia di man- 
giarcmcrchc ella non fia buona » ma, perche e ncccllaria la fua 
uita. Et in qucl,chc uoi mottcggiade,chc l’Afino e brutto ani 
male , manco liaucte ragione ; pcrcioche egli e bcllifsimo ani- 
male, & di buona proportionc per quello, che fu crcato,&, fe 
folle trattato. Se gouernato con quella cura ,8e diligenza, che 
merita. Se folle acconciato,& inetto in ordinc,comc il cauallo. 

Se la mula fono, ci farebbe affai piu polito,& piu bello di loro. 

Et quel, che ha perduto della fua bcllezza,ccrto e dato per col 
pa,& negligenza degli huomini , fi comcmanifcdamentefi 
tiedein quei caualli , che fono mal trattati} pcrcioche nel redo 
di haucr le orecchie gradi, ò picciolc,lo haucr la coda, Se i crini 
lunghi, Se altre cofe, che uoi potrede dire, che gli màcano,ccr 
toc fantafia,& uanità degli huomini } 8e non già, perche egli 
ncU’clTcntialc fia coli } Se quedo e chiaro 3 conciofia che à po* 
da uoi lafciatc crcfcer la coda al cauallo, «Se la tagliate alla mu- 
la; «Se il medefimo fate ne’ crini » 8e in alcuni uolctc le orec- 
chie, 8e ad altri glie le tagliate ; di modo,chc queda non e nera 
ncccfsità , ma opinione. Se codumi ; tanto clic, fc fi ufadc l'an 
dar sù gli Afini, fubito col fàuore , Se buon trattamento ci pa« 
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rcrcbbeno belli , & gentili , fi come in effetto io credo ci pare* 
rebbeno, quando quei Prencipi,& grandi huomini,chc ho dee 
to,gli u fauano. Si clic Signori pcrconcludcrc;pcrciochcmidu 
bito,clic io lìa ffato lùgo, già liauctc ueduto, s’io non m’ingan 
imporne ho dimollrato,& prouato,clic ne’ tempi antichi,& f* 
lici ufarono caualcar siigli Alini i primi huomini del mondo, 
& ancora, come fono Itati pregiati, e nominati in tutte le ferie 
ture humane,& diuinc. Et mcdcfimamctc,ch’cgli c il piu utile 
animale di tutti per la uita,c fcruigio dcll’huomo.c le proprie 
tà,& uirtù naturali, ch’egli ha,&,come quel , che córra quello 
fi poteffe dire , nó ballerebbe forza alcuna, & c contra la ragio 
ne . Et, poi clic quello c coli , non baiamente cgiullo, che mi 
habbiatc per ifeufo, perche io canaletti un’ Afino, ma ctiaudio, 
clic lodiate , & ltinuatcciò, <Sc che coli lo uoglialc tare noi , <5c 
configliarlo a' noftri amici ; <5c che per lo allenire piu non [li- 
miate u ile, nc ballo quello animale , ma piu tolto fin riputato 
di grandi eccellenze , & uirtù , & che ringratiamo Dio , che lo 
creò per il noltro fcruigio,& utilità. Et con quello lo fine, ben 
che li potrebbeno dire molte altre cofc à quello propofito. 
a l f. Certo Signor Dottorcà me c piaciuto fommamcntc 
l’a fcoltaruf , malsime per uedere, che noi habbiate orato lì ec* 
cellcntcmcntc ;& hora, credo quel, che dice il fauio icioò, 
che non c cofa alcuna per dubbioià, che ella lìa, che all'ultimo, 
effendo ben detta, non fia probabile ; & io mi riporto di quel, 
clic ho detto. Et per fami piacere dico, che naie piu iluollro 
Alino, clic due cannili, clic ho nella llalla,& che late fauiamen 
te in caualcarlo,& ni fono in grande obhgo elio, & tutto’l fuo 
feme. At.Nonc dubbio alcuno , fe non clic il Signor Dottore 
ha parlato aliai bene, & mai non hauerei penfato , che l’Afino 
folle fi eccellcntc,nc manco, che lì faceffe tanto conto di lui.Et 
io prometto da qua alianti non uolcr tanto male à gli ignoran 
ti , perche in quello fomigliano à gli Afini . d i E . A me pare il 
medefimo, & ho piacere , clie’l Signor Alfonfo habbia i ntefo , 
che noi l’habbiamo informato bene della natura del Signor 
Dottore. Et ,fc li pare già c bora, clic andiamo al fiume , & re- 
llino i uicini, clic cfsi fi partiranno,quando piacerà loro. alf. 
Andiamo, fc il Signor Aluarocidà licentia.Et noi Signor Dot 
tote tappiate, clic liaucte acqui (lato hoggi un ucro amico, & 
fcruidorc . n a b. , lo ui migra tio,& mi oflicro di cuore . 
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con'salvo. 

Erto pare , che ne faceuamo la fpia l’uno 
all’altro , fecondo che tutti dua fiamo ufeiti à 
un tempo, f e r. Voi dite il nero ; Douc ui fc- 
tc .miato? con. Vorrei andarc,fc altro non ui 
piace comandarmi, à cafa del Signor Don Nu 

gnoàllarun’horafcco» perciochc.pcrritro* 

tiarlì egli aliai debole della infermità pallata , mai non uà fuor 
di cafa. f e r . lo ancora fono ufeito per far il medefìmo. con. 
Spelli uolte accade, mouerfi à unacofa licita la uolontà degli 
huomini, cfTendo in diuerfi luoghi , & ancora ricordarli l'uno 
dall'altro in un medefìmo tempo, che pare, che gli animi li in* 
tendano inficmc. fer. Per quel, che fiamo fpirituali none da 
marauigliarc,che in alcuna cofa fiamo limili àgli Angeli, iqua 
li fenza parlare s’intendono inficine, Se fi comunicano i fegre 
ti loro, e o n. Sia come li uoglia ; Se poi che Dio ci mode tutti 
duca un tempo per far quella buona opera, andiamoinficme 
à farla, f e r. Andiamo ; Se andiamo per qucll’altra firada, per 
che quella e troppo intricata con la làbrica di quello merca- 
tante. con. Voi dite bene . Non uedete, che bella facciata ha 
fatto alla fua cafa’Certo molto fi è illuflrato in quello Siuigliaj 
perciochc tutti fanno già bcllifsinic facciate nelle loro cafc; & 
da dicci anni in qui fi fono fatte piu fenellre,& ferrate, che in 
trenta pa flati, f er. Coli è ; ma fono edificate le cafe antiche di 
tal forte, che nò tutti pofTono far ciò, come efsi uorrebenoiben 
che tuttauia ueggiamo gran differenza dalla fabrica antica à 
quella moderna ; ma in una colà non ueggo , che habbia nu* 
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gliorato ; cioc in fabricar baffo ; pcrciochc pochi fono quel//, 
che facciano piu d'un folar nella cafa , de in quello modo tutte 
lecafe reltano humili,de di poca autorità; de però mai non pia 
ccranno le fabriche di quella città à‘ forcfticri, de à quelli maf> 
fimamcntc,chc hanno ueduto le bclle,dc fuperbe fabriche d’I* 
talia , de di Barzclona. con. Voi dite il uero ; ma certo mi pa- 
cche farebbe mal intcfo,che,pcr fodisfàr alla bellezza , de or* 
namento della città, fi faccfle danno alla propria falute,dc alla 
uita ; pcrciochc l'edificar alto non e per quella terra , de però 
queljChe fi e fatto fin’hora tl flato con arte , de giudiciofamcn- 
te ; pcrciochc naturalmente la città e humida , de calda , fi per 
il ciclo, come per il fito,doueella è; de per refillcrc il cal- 
do, come il principal rimedio e il frefeo, clic qui (pofièuolte 
fa di ftatc,bifogna,cho le cafe fiano aperte, de non troppo alte, 
acciochc fiamo nifi tati da quello; de però fi fanno baiìc,dc co* 
fi le fecero i nollri palla ti. Et quella cafa,chc e alta certo è piu 
calda,<Sc malfanadi (late, per il mancamento, che ha di aria, fi 
come fappiamo di alcune, che patifeono quello difetto. E 
ancora cofa ncceflària in quella città, che fiano balle le cafe, 
per remedio della grande humidità , accioche le flradc,de le ca 
fc pollano ellèr uifitate dal Sole, de non diuengano ombrofe , 
de medefi inamente dall’aria;dì modo, che fc le cafe, de le labri* 
che folTcro fiate troppo alte , Siuiglia farebbe fiata molto hu- 
mida , de fredda di ucrno, de molto piu calda di fiate, de anco 
hialfana; perche, come già ho detto, l’humiditàc tanta, che 
debbiamo procacciar fempre, che’l Sole uifiti il principale 
delle cafc,tutto’l giorno,cllcndo pofsibilc. llchc non fi potreb 
bc fàr,fc le facciate foflcro alte ; pcrciochc , come qui il freddo 
non e tanto , che polla concimar le humidità , come in Cafti- 
glia,dc in altri luoghi,douc ancor non fono tante,bifogna il ca 
lor del Sole , per grandc,chc fia di fiate , per poterle confumar 
tuttc:pcrlaqual cofa credo ccrto.chcgli antichi habbiano prò 
cacciato, che le ftrade fiano larghe, come per lo piu fono; de 
quali à i noftri tepi fi leuarono uia tutti i fottoportici, perche 
facemmo le ilradc humidc,dc ombrofe,dc tutti hano conofciu 
to gran miglioramento nella falli te,dc frefeo della città . fek. 
Certo quelto, che uoi dite è cofi, de è nera ragion naturale, de, 
benché io hauefsi riguardato in ciò , pur non haucuo confidc* 
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rato sì particolarmente} 8e credo, che Tempre fin’hora fi c 
tenuto quello rifpctto,«Sc Te non fi c tenuto, fi de au erti- 
re per l’aucnire. Ma quello mi pare , che Anco fiacaufa , che 
in quella terra non fono buone habitationi i mezadi; per- 
cioche di tierno qui non bifognano,& di Hate non c alcu- 
no , che li polla fopportar per il gran caldo} Se però nelle cafe, 
che ci fono de’ mezadi, come ucdcte,radc notte i patroni ui Ila 
no dentro, per qucl,chc dico, ma fcruono per granai, o per ca- 
marc di fcruitori} Se in Cartiglia tutti hanno piacere di llar ne* 
mezadi } di modo, che lo eficr qui balle le cafe , non c flato per 
inauertenza,ma per Audio . Vcggiamo hora Don Nugno, co- 
me fàbrichcrà quella Tua cafa, che certo ha un beili fi imo 
principio, & ueggo aliai materie qui per la fàbrica. c o n. Sap- 
piamole fa egli auanti,chcdifmótiamo}perciochcgli amma- 
lati non fi pollono uifitarc à tutte le horc. fer.. Non bifogna, 
perche quella c la mula del Mae. Vclafco, che deue llar có lui ; 
però difmòtate,«Sc entriamo, che io ui guiderò, con. Buon d^ 
Se fanità à uoltra Signoria, n v g. Siate i ben ucnuti Signo- 
ri mici} perche in nero mi piace fommaincntc, che habbiate 
trouato qua il Signor Macllro,ilqualc u’intcndcrà bene , fc ui 
piacelTc parlare per lettera , ò fc uorrctc di fpu tare , come ulà- 
te fare. fer.. Non bifognerà, perche hora fiamouenutiben 
conformijComc buoni uicini, le già uoi non ne facellc ufeir in 
campagna,come già altre uolte hauete fatto, m a e. Non fa ma 
le in quello ilSign or Don Nugno > pcrcioche Icmprc fi cano- 
ra buon frutto ai quella buona difcordia . fer.. Voi haue- 
tc poco di bifogno di ciò, poiché potete infegnare à tutti noi ; 
& horamai fete ufoà tutto quello , «Se ui ritrouatc molto ga- 
gliardo . N v g. Certo non mi ritrouo fe non moltodcbo- 
le ;pcrcioche, come il male c flato lungo , «Se mi fallallàrono 
tre uolte , ancor non pollò prender un poco di fòrza } Se oltre 
à ciò mi c riinafa una fete tanto grande , che mai non mi ueg- 
go fatio di bcucr } ne mai i Medici non hanno faputo darmi 
rimedio, fer.. Se forte flato un certo huomo, ch’io conofco, 
io sò, che non li rincrcfccrcbbe lo haucr quella infcrmità}per- 
cioche,ritrouandofi una uolta comma feore Se fctcgrandifsi- 
ma , Se hauendo informatoli mcdico,chc lo mcdicaua,c(lò me 
dico gli dille due, ò tre cofc per regolar la fcbrc,«Sc per lcuargli 
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la Cete; Se egli rifpofe, uorrei Signor Dottore eccellente ,che 
noi mi medicaftc della febre ; percioche,fc ben mi reftafle la fe 
te , non mi curaro troppo . n v g. Io non fon tanto amico 
dibcucrc come dite jpcrcioche in fanità ferapre fuggo quelle 
cofc , che incitano la lete ; ma certo la fete , che hora io ho mi 
c rimafa d’una certa medicina , che già una uolta folli .con. 
Peròbiaftcmioio i Medici , & quelli anco che li adopranO ; 
& certo fc uoi non hauefte tolto medicina , che la malattia fa* 
rebbe data breue , & la debolezza molto piu. ma. 1 Signori 
Medici non fanno far altro. con,Nc quello uorrei, che fapct 
fero. N v c. Seuoi hauefte felicito le difpute loro intorno, 
come mi purgarebbeno, Se anco come mi falla fl"arebbcno,con 
piu ragione haurefte detto ciò. con. A ine non bifogna faper 
ciò, perche ho altre caufc ballanti di quello , per quel, che di- 
co.Molti giorni fono,ch’io fon certo.cliei Medici rade uolte li 
acordano nelle opinioni loro , Se quali dirci,che le manco noi* 
xe indouinano. feu. Ancora ha gran tcmpo,ch’io fo , che fli* 
mate eflcr atto di cortegiano il dir male de gli Allocati , & de* 
Medici. Dite adunque quanto ni piace j percioche per for- 
za^ per uolontà bifogna,che fidate ne gli uni la uita, Se ne gli 
altri la robba. con. Porta io morire difperato, fc mai tal co- 
la fo ; cioè , fidar la uita ne' Medici -, perche mai non mi ho fal- 
la flato , ne manco ho adoperato i Medici , dopo che uado pe’l 
mondo certo mi ritrouo piu fanodi noi, che fate tanto 
conto de’ Medici, f e r. Voi come in luogo ficuro non haucte 
paura dclToro ; io ui prometto , che , fc da nero ui ftringcflé 
una infermità,chc piu di fette uolte bramarcflci Medici, con. 
Potrebbe cflere , chc’l mal forte tale , clic mi toglierti: l’intel- 
letto ,& mi fàcertc far ciò ; ina io, mentre mi ritroncrò col 
mio giudicio , non ui dubitare di ciò . Perche , fe fono uiuu« 
to quarantacinque anni lènza i Medici, de ho guarito d'alcune 
infermità fidamente con la dieta, & co‘1 buon reggimento, 
pazzia farebbe la mia , fe hora uolcfsi prouar none inucntio- 
ni . N V G. Potrebbe eflcr Signor Macflro, che la fella fi fàceflè, 
fc il Signor Ferdinando uuol, dello iftcflo animo mi par, che 
fia il Signor Confatilo . f e r. . Io non uoglio hora contraltare , 
ancorché femprc mi habbi piaccio to il difender la ucrità.coN. 
Qiicfto animo non mancherà à me; però, fc ui piace nien* 

te. 
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te, cominciate,pcrchc iiamo Mentiti à buon tempo, f e r. Cer« 
to Signor Confatilo mi par,chc (la cofa ridicula,che uoi uoglia 
te, che la medicina (la nuoua inuentione,edendo,comMioi ben 
fapctc, la piu antica arte del mondo , appuntata, & animella 
da Dio , Se da tutti gli huomini . Non haiictc mai letto nello 
Ecclcfiadico,che Dio creò della terra la medicina, e che l'huom 
fiiuio non la de fuggire , perciochc la medicina cflàlra , Se ho- 
nora la teda del Medico , & che per quella farà lodato fom- 
mamente da' Prcncipi, Se da’ Re ? & oltre à ciò i nodri autori. 
Se hu mane lettere, non manco conto fanno della medicina, 
pcrcìochc,fe bene eglino uariano intorno chi lìa flato l'inucna 
tore di quella , all’ultimo tutti fono Itati di parere , che fi do- 
ueflcro riuerirc per Dei i tai i mietitori , credendo alcuni , che 
folte dato Mercurio , altri Apis , altri Apollinc, infino à Efcu 
lapio , ilqual dicono , che l'allargò, Se incile in pratica , Se pe- 
rò anco egli fù adorato per Dio . Et Omero , nera fontana de* 
buoni ingegni, in diuerfi luoghi loda grandemente la incdici- 
na, Scegli ligloriaua, & honòraua d’infcgnarc, Se inoltrare 
à tutti le piante , Se l’hcrbc medicinali. Et, quanto fia data 
Rimata da gli linpcradori,Sc grandi Prcncipi , uoi il fapctc me 
glio di me, che Iutiere letto le gratic grandi, Se i fan ori , che 
Alellàndro Magno fece ad Aridobolo medico , Se il Re T de- 
nteo à Erafidrato j Se i falarrj incredibili , clic cfsi haueiiauo in 
Roma in tempo degli Iinpcradori , di che Plinio, Se altri au- 
tori fanno piena mentioue . Et per concili uderc , confiderà te 
quanto bene fia la faiute, che fra i beni, che non fono dell’ani- 
ma , ha il primo luogo ; Se quanto mal fia la infermità , Se ina 
di comprenderete , fe il Medico fi debba honorare , Se anco la 
medicina , che ne conferita l’una. Se ci libera dall'altra, m a e. 
Ancorché fia dato poco quel, che ha detto il Signor Fcrdi nan 
do, certo gli è dato di bifogno legger aitai per dirlo, con. 
Voi ui liete portato à punto da buon Retorico, Se poiché cofi 
ui piace, mi farà forza farii medefimo . Ma non di meno uor* 
rei, che prima intendede molto bene, ch’io non biafimo la 
buona , Se nera medicina , perciochc già ui ho detto , che mi 
medico con la dieta, Se buon reggimento, Se ancóra conaU 
cune piante , Se cofc', che ho efperimcntate ;ma biafimo cer- 
to il cattiuo ufo di quella , Se i catti ui Mcdici,chc gran tempo 
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fì la fecero arte , & mercatantia , trottando , & cercando me* 
dicamenti uiolcnti & Urani , implicando , & ofeurando con 
opinioni, & cautele quella facoltà, che più femplice , & pai 
chiara dcucrcbbe clTcre , & da fc licita c , & fu ncTuoipnnci- 
pq ; & gli huomini fi mcdicauano gli uni gli altri per fola ca- 
rità , & non già per intcreile , & fi niedicauano con piante, oc 
cofe femphei uirtuofc , & efperimentatc , & non con itielcni, 
& compofitioni d’hora ; perciochc ,ne noi fapctc.che cofa 
fiano, ne di doticene perche fiano,nc meno quante filano* 
perche fono tante che c impofsibilc il numerarle . La medici- 
nale nello Ecclcfiaftico li loda c quella , che io ufo , & fi ufo 
nel buon tcmpo,e quella di che furono inucnton quclli,che di 
te uoi.che furono riucriti per Dei . Perciochc cfsi feopnrono 
le uirtù , & le proprietà delle piante, pietre, & frutti , <5c altre 

cofe & quelle applicarono à pafsioni,doglic,5c infermità, fen 

za ridur la cofa ad arti , regole , & precetti , fi come dopo fece 
la inalitia, & ambinone de gli huomini s&cosa non tornia- 
mo cofa alcuna fcritta in medicina atlanti Ippocrate , che > fe- 
condo Plinio con l'autorità di Marco Varrone, fù il primo , 
che fcrilTc i precetti di medicina. Seicento anni fi difefero Ro 
mani da' Medici, clic mai non hebbero luogo in Roma , ne fu- 
rono ammcfsi,& mai non uiflcro si falli , ne tanto, come in 
quel tempo . Vero c,chc,clIcndo Confoli L.Etnilio,& Marco 
LibiOjiicll’anno dcircdification di Roma dxxxv.Noii fò da chi 
perfuali accettarono in Roma un certo Medico Greco del Pe 
loponcflc chiamato Arcagato,& gli diedero cafa,& falario pu- 
blico , & come cofa nona piacque nc’fuoi principii . Ma dopo 
jlu cfpcrimcntarono il filo modo di medicar fallaflando , & 
dando cauterii di fuoco , inficine con altri ftrani modi fuoi.fu 
bandito inficme conalrri Medici , che già erano ucnuti à Ro- 
ma ; & quello per autorità , & configlio del gran Catone Cen 

forino jilqualuiflèottantacinque anni, & notate ui prego il 
mancaincnto,che li fece Arcagato ne gli altri Medici . Morto 
Catone , col tempo poi , & con ambitione , & altri uitq , en- 
trarono i Medici in Roma . Adunque debbiamo credere , che 
alianti quello in un lungo tempo , ufafTcro i Romani dieta. Se 
medicina particolare,con che li medicaflero . Ma non la tira- 
nizaua t nilluno , infegnando ogn uno al uicino quel ,ch egli 
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fapetta , St lunetta efpcrimentato . L’amore , Se la carità medi 
catta , non mica l’ambitione , Se i ueleni > Se non furono foli i 
Romani in quello , pcrcioche i Babiloni , che furono httomi 
ni fatti , Se periti , fecondo che Strabonc , Se Erodoto dicono, 
no hauettano Medici conofciuti,& facettano menar gli atn ma 
lati nelle piazze publiche , accioche tutti quei tticini , Se ami* 
ci,chc haucllero efpcricnza di fintili infermità , configliaflero 
loro quel , che deueflero fare . Et il mcdclimo lì ferine, che fa* 
ccuano gli Egitti) , Se in Ifpagna t Lufitani . Dopo quelli tem 
pi antichi , d’oro, io fò bene Signor Ferdinando , che en* 
trarono i Medici in cafa de’ Prcncipi, & de gli Impcradori , 
Se che fiorirono alcuni molto fàinofi , Se fegnalati ; come fìt* 
rono Ippocrate, cltcfù la fontana,Se il padre di tutti , Se dopo 
Ariflogineapprcfl'o Antigono Redi Macedonia, Se Afclepia- 
de Pruficnfc fuo famigliare, & amico prcfTo il gra Pompeo. An 
tonio Mufa in cafa dcll’Imperadore Ottattiano, i duoi Appol* 
lodori, Cornelio Celfo Romano, Eraltllrato famofo , per haucr 
egli comprcfo.che la malattia d’Antioco folte tanfata dall’ef* 
fer inamorato Antioco della matrigna. Galeno, che bora c 
feguito da molti , Se Ippocrate chiamato Prenci pc de’ Medi- 
ci, Se altri, che uoglio tacere. Et fò ancora nondimeno, che 
dopoché!! cominciarono à introdurrei Medici cominciaro- 
no à itiiicr poco tempo gli huomini, pcrcioche gli antichi Ro 
mani umettano più (ani, Se più tempo, che quelli uoflri Pren 
cipi , Se Impcradori , i quali diedero i falari , Se fecero gratie 
eccefsiueà’ Medici. Et,fc quello non mi uoletecrcdcrc,uoglio 
chc’ldica Alefsàdro Magno, che hauctc allegato pcrciTempio, 
che non arriuòi quaranta anni ; <Sc uoglio, chc’l dicano nog- 
gidì i ttecchi canuti delle uillc , 8 c de’ monti,che mai non uide* 
ro Medici , & i giouani , che morirono nelle loro mani nelle 
città , Se nelle corti . Sapete , che cofa fu cagione , che i Me- 
dici fodero riceuuti in Roma? non fu altro, che quel, che hò 
detto poco fa ; ciò è,la intemperanza , & il difordine , che per 
non temperarli, & medicar fe flcfsi , gli huomini' diedero la 
cura ad un’altro , che era impofsibilc , che rhauedè ; Se cosi il 
dichiara Plinio , 3 c altri ; per la qual cofa feguironograuifsi- 
mi danni nella fallite , Se ne’ collumi . Pcrcioche gli huomini 
lafciarono la cura di fe flcfsi , confidatili de' Medici , Se i Me* - 

n n 
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dici Intuendo rifguardo ncH’iiitcrclTc , & non ad altro , per in- 
carirc l’arte loro , facendola mercatanti , per farla alca, Se che 
non s’intcndcllc , cominciarono à fuggire i rimedi] communi, 
& neri, Se trottarono cópofitioni,& miftureiccrcarono altreft 
radici , Se herbe mai non uedute, nefentitc, Se ingannarono 
gli huofhini con i nomi , Se proprietà occulte. Se incognite,Sc 
alle communi niellerò nomi Urani. Partendoli in ogni cola 
dalla nera , & trita firada fi diedero alle nouità , Se. alle fittio • 
ni} Se quindi hebbero origine le diflillationi dell’acquc, di tut 
te le cofc monde ,Sc fporchc,chc fi trottano ai mondo }quin« 
di fi trottarono i filopi,ò come noi gli chiamate, dolci. Se 
amari , ciliari , & fpcfsi , di cofc , che’l dianolo mai non le [la- 
tterebbe penfate } cofe neramente , clic ntai non indouinaro- 
nogli antichi, ne manco le fcppcro. Quindi procelle il farci 
mangiar l’oro , & le pietre , & anco il ferro, come Struzzi con 
tra ogni natura. Di qui fi formarono i comporti mi tridati, & 
tiriachi , Se altri , cheli fanno di dugento ,Sc più cofc al man- 
co di cinquantaquattro , Se. alcune ai quelle uelcnofc } & , an- 
corché ogn’una forte buona da per fe , per la incompatibile co 
pagnia di tutte erte la fa uclenofa,Se odiofa > laqual cofa Plinio 
quali mille cinque cento anni fd,dice erter fiata fatta per olle 
tationc, & apparenza dclfattc loro. Percioche eglicimpof» 
libile , che la natura liabbia infegnato , ne conofciuto fperien 
za , tempre , & concordanza di tante , & fi difeordi cofc , ne 
meno può edere in elle} Si di q nelle , Si di altre cofc fiutili, han 
no fatto la prona ne’ corpi Immani alcuni Medici, con fi poca 
confidcrationc , Se grande audacia,chc in cambio di dar la fani 
tà à gli infermi , fpclTc uoltc hanno lor dato la morte , facen- 
doli pagar à lor modo , per la uita , che lor Iettarono } Se quel , 
che peggio è , che efsi commcttcuano quelli errori fenza 
erter puniti, ne cartigati. Et, che quello fia il itero, fi prò* 
uaper quel ,chc ogni dìueggiamo ne’ Medici , che anitnaz* 
zano aliai, & non pochi huomini , fenza punitionc alcuna. 
Et in fomma Signor Ferdinando, la malitia de gli huomini del 
mondo ha guallo la migliore. Se la più eccellente cofa del 
mondo, facendo, come dico, artificio ofeuro il naturale, Se 
chiaro }!a carità intcrellc,la mifcricordiaambitionc,Sc incr- 
eata ntia, implicando, Se ofeurando tanto ogni colà, che pare, 
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che nifTuno polla medicar fc non e Medico ; burlandoli delle 
foerienze communi, perfuadendo i loro artefici) , & miltcrij 
di tal forte,chc etiandio i nomi delle cofc hanno ofcurato, ccr* 
cando i barbari , & gli ignoti, quando i Greci , Se i Latini fono 
conofciuti. Et oltre à ciò , nello fcriucre hanno trouato certi 
caratteri, Se fegni, che non fono intefi da altri, fc non da quel* 
li con chi partecipano la loro Ziffra; tanto procurarono ofeu* 
rare quella nobile feienza, che detterebbe cllcr la piu publica , 
& intefa da tutti . Che cofa dirò poi io delle diuerfe dottrine, 
& opinioni della medicina ? Gli Arabi difcntcnoda’ Greci, & 
Fra fc non fono conformi gli uni, ne gli altri. La pratica,Sc reo 
do di medicar di Anicenna è molto differente di quella di Ga- 
leno, & degli antichi, tanto che par un’altra cofa ; Se i Medici 
d'hoggidì non medicano, come Anicenna, ne come gli altri, ma 
•gnicofa e inuentionc, Se opinione, Seferagunate inficine 
due, otre Medici, fono il piu delle uoltc di opinioni diucr- 
fe,Scfcpur fi conformano, e con grandifsimo pericolo del- 
l’infermo. Se noi afcoltatc ogn’uno da per sc,fcnza che fappia 
l’uno dall’altro , e miracolo , fc non uengono in difeordia , & 
ordinano diuerfa , & contrariamente. Et non bifogna , ch'io 
fpcnda piu tempo intorno quello jpercioche noi uedete co’ 
propri) occhi quel , che ogni di in quello cafo fi la , fenza che 
perda tempo indirlo, m a e . Senza dubbio quelli gcntilihuo- 
jnini dcucuano uenirc pcnfatamcnte,& però uogliono diino* 
Ararci quanto cfsi fiano faui,& letterati, poiché si caldamen- 
te parlano di quella materia. Et però farà bene interrompere, 
& abbrcuiarc il ragionamento. N v e . Non e honello, clic fia à 
quello tempo ; pcrcioche rcllano i Medici fenza effer difcfi,& 
ancora io ho gran piacere di afcoltar quelle cofc . Ma pur fia à 
quello modo, clic, hor che fi fono dati dcblaneuc, ancor clic li 
habbi fermato troppo il Signor Confaluo, tornino un’altra 
uolta à darfene un poco, & non piu, che farà come fcritti, Se re 
plicati in udienza, & fubito noi Signor Maellro fcntcntiarete 
in iàuorc di chi hancrà giullitia.c o Ni. lo fon contento dal can 
to mio , non renunciando però il beneficio dcU’appcllatione , 
fe mi farà fatto torto, fek. Ancor io dal canto mio fon con- 
tento ; & ho tanta fede nella mia giullitia , Se nel buon giudi- 
cio del Signor Macftro, elicmi obligo à Ilare alla fua unica fca 



«ot DIALOGO DE» 

teriza mae. Diffidi cofa neramente ò quella, che mi fi racco- 
manda ; ma nondimeno , dirò quel, chc’l Signor Dio mi infpi 
rerà nclcuorc,acciochc fi finifea la contentionejmacon tutto 
quello ognuno hauerà libertà , di haucr per opinione quello , 
elicgli piacerà, n ve. Panni, clic'l Signor r ordinando lì drizza 
nella Tedia ; uenga fuori in buon’hora .fek. Al principio del 
noflro ragionamento , io ho creduto certo Signor Confaluo , 
che noi burliate; ma nondimeno , poiché io ut ho ueduto toc- 
care alcune dottrinc,& Morie, mi par, che habbiatc prefo que 
(la cofa da nero ; Se però ni uoglio rifpondcre.come li conuie- 
ne. Quel, ch’io fento di quel, che dite in fomma c,chcui par, 
che non deuerebbono uiuerc i Medici al mondo, che follerò 
particolari , & conofciuti , ma che tutti fofsimo Medici , 8c fi 
medicafsimo l’uno l'altro ; Se ancora non uoletc , che la medi- 
cina fia per arte, ne fondata in feienza, ne in Filofofia, ma che 
(blamente debbiamo feguirc la fpericnza,& congettura , & la 
noce del popolo, non altramente , che fe fi folle nelle felue fra 
gli animali bruti, douc non hauefsimo ne politia, ne deferitio- 
ne alcuna . Quelli due punti adunque uoglio io prima impu- 
gnare, Se diltruggere,& poi rifponderò, ad alcune malitie, 
chehauetc detto. Prima, in quel, che noi ditedc’Mcdici,egli d 
aliai chiaro,chc non haucte ragione ; perciochc il nomc,& uf- 
ficio del Medico c Tanto, & amabile, & à noi non deuerebbe ef- 
fer odiofo, poiché Chmsto Salnator noflro non dilpregiò 
chiamarli ,& clTcr riputato Medico , quando , parlando di fc 
llcfiò, dice, clic i faninon hanno di bifogno del Medico , 
quando refe la luce de gli occhi al cieco medicandolo col fan- 
go, & fputo. Se quando efpreflc per medicina del Samaritano 
olio,& nino. Et poiché la Tua ditiina bontà non difpregiò il me 
dicare,& guarire gli infermi. Se raccomandò il medefimoà gli 
Apolloli Tuoi, perche cofa uoletc uoi biafimarc i Mcdici’Oltre 
à ciò Paolo Apollolo Dottore delle genti usò ufficio,& perfo- 
na di Medico, quando, feriuendoà Timoteo, loconfiglia,che 
bcua del uino per rinforzar lo llomaco. Lo Euangclifla S. Lue 
ca ancor egli fu, Se fi chiamò Medico. Et non comcndo mol- 
to il dar quello ufficio à gli Apolloli, poiché l'Angelo Rafacl- 
lo anch'cllo usò l’ufficio di Mcdico,configliando,et dando una 
ricettai Tobia con che fi nicdicafle , Se rihaucilc la luce de gir 
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occhi. Di modo, clic quanto à quella parte non ui reità luogo 
alcuno,pcr doue pofsiate altercare. Pcrcioclic il nome , de ulna 
ciò di Medico c utile, & ncccffarioal mondo . Et, fc pur fono 
ilati,c fono ancora alcuni Medici fallì, & ambitiofi,dt clic hab 
biano ufato, & uiino quei terni ini, che uoi dite, nò però i fatti, 
de buoni Medici debbono clTer bialì inali, ne riprelì ; ne meno 
e cofa conucnicntc,chc non ni iìano nelle ftepublichc perfone 
particolari, de fegnalatc per un fi grande , & fi eccellente ufìì* 
ciò, de mini lid io , ma clic tutti lo clTcrcitino, de facciano, di» 
murando nella confulionc,deinconltanza,òpcrdir meglio 
nella ignoranza del uolgo; che certo non folamcntc non e ne 
di utile, ne di frutto alcuno,ma ancora e imponibile. Et à quel» 
lo cllcmpio , del quale uoi ni aiutate de Romani , che dettero 
fciccnt anni lenza Mcdici,dico, che dite il ucro j ma quedo fu 
per mancamcnto,de ignoranza loro;percioche,cofi come egli- 
no in quel tempo erano prilli delle lettere, de delle arti, me- 
dcfimaincute furono ancora priui della Medicina. Ma poi,chc 
peruennero alla cognitionc delle feienze, imparandole da’Gre 
ci, abbracciarono ancora la Medicina, de i Mcdici,comc una co 
(a,che era lor piu, che tutte l'altrc nccclTària, de il mcdcfiino di 
co delle altre genti, clic uoi dieede . Et quanto al fecondo pun- 
to uodro,che noi uolctc,chc non lì debbano feguirc i precetti, 
ne che lì habbia arte, ne fondamento di feienza , de che non fi 
fegua la ragione, de la caufa, ma la fpcricnza fola, uoi giudicate 
male, de non intendete bene la forma , de regola della Medici- 
na, de delle lite compolitioni s di che io mi marauiglio molto . 
Prima, perche uoi fapcte bene, quanto dubbio!! liano lionati 
quei medicamenti , che fono priui d’ogni feienza , confiderà- 
tionc, de giudicio,poi che con la età li muta lacoinplefsione, 
col tempo, con il luogo, de con molte altre cofc ancora . Per la 
qual cofa bifogna,che colui,chc medica fappia, de intenda que 
ite diffcrcnze,de la cagione fcgrcta, de la feoperta della malata 
tia. Impofsibile neramente li deue ltimar apprefio tutti il fa- 
per medicarla, colui , ilquale non sà , di doue proceda. Ancora 
bifogna,chc intenda la compohtura, di complefsione de’ cor- 
pi huraani , gli humori di quelli ; qual fia quello , che offenda 
& pecchi s quali malattie fono quclle,che pofTono patirei per- 
ciochc non è dubbio alcuno, fe non che in altro modo fi debba 
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medicare, fe procedono le malattie da tutti i quattri humori , 
come alcuni affermano, & d’altro fe la colpa. & cauta e in fola 
iiumidità, come uollfc Erofilo, fi come ferine Cornelio Celfo . 
Et di altra maniera fi medicarà, fe procedono da gli fpiriti, co- 
me panie à Ippocrate. Et anco d’un'altra , offendo quello, che 
dille Erafiffrato, che, transfondendofi il fanguc nelle artcric,ò 
tiene da gli fpiriti ,caufa la infiammatone. Se che quella in- 
fiammationc caufa il mouimcnto , che (leggiamo nella fibre. 
Di modo , che colui neramente faprà medicare , ilquale inten- 
derà l’origine. Se caufa ucra delle malattie . Vedete hor uoi , fe 
per medicare bifogna arte , Se (Indio di Filofofia . Bifogna an- 
coraché intcnda,comc»ià ho detto , le caule, & le malattie, 
& che fappia le qualità ,& proprietà de' metalli, delle pie* 
tre, degli alberi, de’ frutti, delle piantc,& radici, de gli anima* 
li,& di tutte le altre cofe,che fi pollono tifare per medicina; ac 
cioche nò fi erri ncll'applicatione di quelle . Nò ui nego io, che 
la fperienza non fia (anta, & di profìtto,ma dico, Se uoglio af- 
fermare, che quella non può efier fenza alcuna ragione, ò 
caufa,necrcdcrò,che gli antichi à cafo,& fenza confidcratione 
ufaflcro delle cofe,& le applicaffcro alla medicina .Ma piu to* 
fto credo, che confideranno. Se fpcculando quel , che piu con- 
tieniua, quella neramente fperimcntauano, che prima pcn* 
fallano, & congctturauano cller buona ; di modo,che non deb 
biamo dar l’honorc folo alla fperienza, poiché fu prudenza, & 
configlio la principal parte . iVlafsimamentc,chc ognidì fi feo- 
prono diuerfe forti di malattie, alle quali non può fcruircla 
fperienza ; ne manco l’ufo,poichc non la pofsiamo hauer dal* 
le cofc,che non conofciaino,uc habbiamo ueduto , Se bifogna 
inueftigare di doueellc fiano procede. Pcrilchc bifogna cono- 
fccrc per arte, & feienza leofcurc, Se intime caufc de’ uittj, & 
corruttioni.chc poflono patir gli humori,& membra delfinio 
mo, fenza quelle chiare,oc feoperte di freddo, calore, fame, & 
replctione,& altri limili. Bifogna ancoraché fappia, & inten 
da bene colui , che uuol cller buon Medico quelle cofe ,che fi 
chiamano attioni,ò opcrationi materiali, che fono quelle, 
per lequali diamo , Se ricettiamo lo fpirito , Se fiato , & man* 
giamo , & beuiamo i liquori , Se i cibi , Se lo digerimo , fpar- 
gcndofi poi per tutte le membra . Bifogna ancora, chc’l Medi* 
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co intenda, perche cofa i polii hanno cótinno moto,& qual fia 
la ragione , «Se caufa del fogno, & della uigilia j fenza la cogni- 
tione,deIla qual cofa par,clic non fi portano prcfcruarc,nc me 
dicarc le humane infermità. Oltra di ciò patifeon gli huomini 
tanti dolori,& pafsioni nelle parti,dc membre interne del cor- 
po , che à forza bifogna haucrgli ueduti, Se conofcititi , Se che 
nabbiano fatto PAnotomia in alcuni corpi morti ,& nota* 
to , & confidcrato bene il colore , la figura , la grandezza, l’or- 
dine, la durezza, & bianchezza di tutti cfsi membri, & la 
uarietà , & diuifione loro ; ciò è come s’abbracciano , come fi 
danno luogo l’uno all’altro, e fi riceucno,fi come leggiamo, che 
fecero Erofilo , Se E rafillrato, dimandando per ta l’effetto gli 
huomini fcntcntiati à morte . Pcrciochc egli e chiaro.chc qua 
do occorrcrtc alcun dolore, ò danno interno, non potrebbe 
eglifapcre, comc,& doucduol 5 ne manco faprà applicare la 
medicina di fuori colui , ilquale non iutiera cognitionc della 
compofitionc delle membra interne , Se la natura , & ragione 
di ciò . Et , perche non uoglio erter prolirtb,dico , che fono tan 
tclecofcneccffarieal buon Medico, che ctiandio per raccon- 
tarle bifogna effer Filofofo , non clic per conofccrle , Se tifarle.* 
Tanto che , fecondo che riferifee Macrobio , I ppocratc dice , 
che bifogna , chc’l buon Medico fappia il partito , 8e intenda 
il prefente. Se che pronoftichi il futuro. Di modo Signor Con 
fatuo, che fc ben mi hauctc intefo, non lafciarctc di confeffar* 
mi , che fia molto neceffario , clic i Medici habbino regole , 8c 
precetti ,&, clic fiano ben fondati nelle feienze. Se nell’arti 5 
&, comequcfto non può effer commune , ègiuflo , & ncccf- 
fario , che nelle Rcpubliche ci fiano particolari , Se conofciu- 
ti Medici , Se che quelli tali fiano honorati , & Ili mari , come 
fempre fono flati al mondo . Et non nuoce à quello quel, che 
noi dicellcjchccon i nitrj , Se con i difordini uennero i Medi 
ci in Roma . Pcrciochc , fe ben forte come dire dono , Se grafia 
par, che fia del Signor Dio, che,deucndo ucnire ildanno , 
ueniffe ancora il rimedio di quello . Perche , ancorché nonno 
gliatc, e certo, che i Medici non configliano alcuno, che fia 
difordinato, & quando alcuni fc ne trouano irregolari ledano' 
il danno, che ha fatto la intemperanza $ Se quei, clic noi mor 
moraflc delle inuentioni de' Silopi , Se delle acque Aitiate , Se 
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della compofitionc delle medicine, noi lo fate ingin frani ente. 
Perciochc più torto debbiamo lodare l’ingegno di quelli , che 
le frollarono ; de riputatelo ancora, che lia grada , «Se fàno* 
re della mifericordia diuina , che ogni di ci dà (non già per no 
ftri meriti) noni riincdrj,dc medicine jdefe pur gli antichi 
non fcppcro far filopi , ne ftillar Tacque (aiuti fere , de odorife- 
re come hora fi fà , quello habbiamo dauantaggio.de più che 
ringrariarc i Medici per una cofa si utile, de foaue ; de non per 
che fia nuoua inuentione , merita biafimo ; perciochc ne anco 
gli antichi non conobbero l’ambra, ne ilmufchio,ne il zi- 
betto , & pur fono foauifsimi , de eccellenti odori » de i Mitri» 
dati, de i T eriachi, de compofti,chc noi biafimatc , procede' an 
coradalnon intender uoi la lor compofitionc, ne manco le 
uirtù delle cofc, delle quali fi fanno , ne gli effetti loro. Età 
quel, che dite, che i Medici non fono cafrigati per gli huo* 
mini, che ammazzano , neramente ficte degno di grauc ri- 
prenfione, udendo prefumcrc,chc per malitia ammazzi- 
no alcuno , ma che non fi polla fare per ignoranza, de , che 
efaminartero diligentifsiinamente i Medici, io il lodo, de è, 
cofa ragioneuole , che fi fàccia . Ma , fc facendo il Medico bc» 
ne l’ufficio filo , & feguendo la regola , de l’arte fua fuccedeflé 
fenza colpa fua caufarli la morte del medicato , certo egli non 
meritarebbe pena , per tal cofa ; de cofi diffìnifee, de determi- 
na Platone nel nono Dialogo delle fuc leggi . Oltre à ciò , che 
i Medici cerchino cfler pagati della fatica loro, ne anco per 
qucfto non mentano riprcnfionc, poiché, fecondo la legge di- 
urna , de humana,il mercenario è degno della mercede fila , de 
comanda Dio, che al Bue , clic lauora non fi ferri la bocca . 
Et certo »? troppo faperc,dc non sò,fc la uogliamo chiamar 
malitia, il uolcr pcnfarc, che malitiofamente ofeurino l’arte 
loro , co’ nomi cfquifiti delle cofe , che dite ; perciochc quello 
non è per altro, che per parlar propriamente , de per dar Tori» 
ginc,dc il nome nero, de alle uoltc per ignoranza del uolgare, 
«conofciuto. Et quel, che dite noi delle lettere, de delie ri- 
cette , io lo prendo , come una certa grafia , che non merita ri 
fpofta, poiché noi fapete bene, che ciò fi fa per manco fati- 
ca , de perche ogni feienza , de arto ha i fuoi termini , de modi 
di trattarli , de mcdcfimaincntc ha abbrcuiaturc de ziffre dii» 
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ferenti dall’altre . Et in quel , che uoi toccafte di diuerfi pare- 
ri, & fentcnze, ancora c chiara la giullificationc , poiché gli 
ingegni , de i giudici] de gli huomini fono diuerfi ; de con la- 
na , de buona intendo ne pollono edere dmerfi nelle fentcn- 
ze , de quello con poco pericolo nella medicina , poiché una 
malattia li può medicare con diuerfe cofc , de per diueiTi mo- 
di , de coli podono uariarc i Medici ne’ loro configli , ne' me* 
zi ,dc per diuerfe llradc pcrueuircal fine, che eiacula , de fa» 
nità dell’infermo ; de con quello fi confuta , de confonde la uo 
lira cattiua opinione. Et, perle ragioni, che babbuino detto, 
rcfla lenza fondamento alcuno. La onde ini par,chc fenza che 
piu fi alterchi ui debbiate render, de ialciar quelle opinioni . 
Et, perche fpcro , che ui rimoucretc,non uoglio dir altro,an 
«orche mi mancarebbeno molte altre cofc da di re . n ve. Cer 
to Signor Macltro,che, fe ben’io intendo poco, il Signor Fcr» 
dinando,ha ecccllentifsimanienteorato,de già io fon dalla ban 
da de’ Medici jnon fo quel,chc ne par al Signor Confaluo. mae. 
Quel , che gli pare potrà dir lui ; de però io non uoglio parlar 
fopra que!lo,poiche mi hauetc fatto giudice . La fua uolta gli 
tocca , de ha età , de difcrcttionc ; rifponda , de dica quel , che 

f li piace, c o n . Io fon si lontano di creder à quel,chc’l Signor 
crdmando ha detto ,che in confidenza mia giuro , che le fue 
ragioni (Ielle mi hanno piu confermato nella mia opinione, 
de che non ero fi nimico de’ Medici alianti , che lo afcoltade , 
come hora ; de s’io ho ragione , ò nò , nella mia rifpolla fi uc» 
dcrà . Et, uencndo alla materia , dico Signore, che io non 
pollò negami, che io non habbia intefo l’animo mio, ciò è 
che nella Republica non ui fodero i Medici ; de che fe pur ui 
fòdero almanco, che non medicadero per denari, ma che ci 
doucfsimo medicare l’uno l'altro amoreuolmentc,dcchcfa- 
pcfsimo, de ufafsiino di quei rimedrj, che fodero poi conofciu 
ti , de approuati j de che gli huomini uecchi , de efperimcnra- 
ti ci dedero , accollandoli fempre mai alla fperienza . Pcrcio- 
che, fe quello fi fàcclTc, de cfcquilTe cosi, ancorché ci fodero 
alcuni inconucnienti , certo farebbeno manco di quelli , che 
fifeguono buoni , de cattiui Medici, delle medicine diuer- 
fe , che danno à gli huomini, de del lor cattino coduinc del fa- 
lallàre d'ogn’hora. Ne manco ui farebbe più difficoltà in ciò 
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fc determinatamente fi cominciadc à trattare di quella , che d 
nel parlare in una lingua ,ò oflcrua re alcuni coitomi , die fo- 
no uccelli , & antichi nella patria nollra ; & l’ufo grande, & 
antico lo farebbe lì facile nel medicare gli ammalati , come in 
quello. Di clic e prona, & argomento il uedere , che per Tu* 
na parte della medicina , clic fecondo loro ftcfsi e la principa- 
le , chiamata Efuale ; ciò è , fapcrc quai cibi fi dcono mangia- 
re, & come, & quale più, ò manco , la fperienza , & ufo , 8c 
configli tra loro hanno già fi pratici gli huomini in quella, che 
fenza il parere , ne ricetta di Medico , fanno quel , clic fi deb- 
ba mangiare, & come, & in quanta quantità fi debba man- 
giate; Eccoli l’ufano, (Se oflèruano tutti gli huomini inuio* 
labilmente, eccetto però quelli, che uoluntariamcntc uogli* 
no edere difordina t i . Adunque , fc in quello , che è il piu ini» 
portarne pofsiamo niucr fenza macltri , & precettori, perche 
cofa non faremo noi , che’l medicar fi ufi tanto , che ila, fi chia 
ro appredo tutti, come quello e? Oltre , che ne la diffìcili* 
tà,nc il pericolo farebbe piu, come dirò poi in ultimo, do- 
po, clic io hauerò rifpotlo à gli argomenti uoffri. Percio- 
chc uoglio mutarla forma nel rifponderc, poiché damo di- 
uerfi nelle opinioni . Il uolcr noi difendere l’uflìcio de* Medi • 
ci d’horacon dire, che Chris to Salila tor nollro fi coni pa» 
rò a Medici, è neramente uolcr difender la crudeltà de’ Lioni ; 
percioche ancora fi chiama Lione >& fuor di quello l’argo- 
mento uollro e molto debole ; percioche non fi conucrrebbe 
mcglioàCn ri s t o il medica re,<5c il nome di Medico, del ino 
do ; ch’io dico che fi faccia , che quello di quelli , che fono par- 
ticolari j &, le quello uolcte ucdcrc chiaro , mettete à mente, 
clic prima approuò egli la mia opinionc.,che la uollra, poiché 
non diffinfc fra i dtfccpoli fuoi uno , ne dua , che medica fiero, 
ma comandò à tutti, e diede lor gratia,chc mcdicaficro,& gua 
rificro gli huomini, come noi Hello dite. Et ancora e in mio fa 
uore quello ,.chc dite dell’Angelo Ralàcllo,& dcU’Apoilolo 
Paolo, poiché non mandarono gli ammalati loro al Medico 
del popolo, ma cfsi lo medicarono fenza efler Medici , & non 
mica con le uoftre medicine, ne diacatoliconi,nc fcamonci, ne 
mcnofalafiaudo , ma l’uno con un poco di nino, che haucua 
egli fperimcntato,& l’altro con la proprietà,& uirtù d’un ccr 
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to pefce, clic Dio gli diede per ral effètto . Si che Signor inio , 
poiché quello ufficio e comune à gli Angeli ,& à gli huomi* 
ni, non cgiullo,chc fe impadronifcano di elfo duc,ò trc.come 
fanno i tiranni nelle terre, folo,pcrchccfsi fiano faui, come di* 
te, & Dio uolcllc , che coli folle ; & fe coli e Ila in buon'hora , 
perche io non dico,chc le lettere pollano nuocere alcuno. Ma 
dico,chc per l’ufo del medicare non fanno di bifogno *, pcrcio- 
che io non (limo necellària altra cofa,eccetto la nera cognitio 
ne delle caufe chiare , & elùdenti ; perciochc poco imporra ’, 
che non fi fappia il primo , & fegrcto origine del male ; ma di- 
coglie bifogna fapcrc qual è quella cofà,che guarifee la malat- 
tia . Et quella inquifitionc, & intelligenza delle fcgrctc,& in- 
. cognite cagioni,& lequiftioni,& notitia delle opera tioni na* 
turali,& il rello, che noi hauctc detto,che bifogna, che fi fap* 
•pia, & fi ffudrj , llimo io,chc fia cofa fupcrflua,comecofa che , 
appretto me è iinpofsibilc . Pcrcioche, oltra che i fcgrcti della 
natura fono incomprenfibiii, e chiaro,chc quello fia cofi,poi- 
chc quelli, che quello trattano, & hanno uoluto fapcrc ; ciò è 
Medicee Filofoh fono fi cótrarii,<Sc diuerfi nelle loro opinioni, 
che non fi può dare alcuna regola, ne rifolutionc certa. Perciò* 
che,come uolcrc uoi,chc fappia il Medico la caufa radicale, Se 
la principal originedi tutte le infermità, fe fono sì uarie,& 
sì diuerfe le opinioni, che intorno quello fi hanno, sì come 
noi {lefiò hauctc detto l Perche cofa ho io piu tollo di credere 
à Ippocratc,che la mette ne gli fpiriti,chcàErafillrato,chcat- 
triDuifee ogni cofa al trasfonderli il fanguc nelle arterie?^ per 
che piu tolto à quelli, che à gli altroché augnarono altri prin 
cipij ! 8c come uolcte noi , che fi fappia , come fi faccia la dige- 
stione nello llomaco ? ne io credo piu l’uno che l’altro, poiché 
fante opinioni ui fono intorno à ciòjpcrchc alcuni dicono,chc 
fi cuoce il cibo col calore, altri che fi corrompe, altri per uia di 
attrittionc,& altri negano l’uno, & l’altro, & tutti rendeno ta- 
li ragioni, che paiono, che fiano nere, Se feguendo qualunque 
di effe, bifogna ,che’l modo del medicare fia particolare, & 

* con trario all’altro . Di modo , che poi di quelle cagioni e cofa 
sì difficile à fapcrc il certo di quelle , che par impossibile, non 
bifogna occuparli ne affaticarli intorno il uolcr fapcrle,ma 
contentiamoci con fapcrc il rimedio, che ne ha ingegnato la 
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fperienza . Et,poiche non importa il fapere chi causò la infer- 
mità, ma il fapere con qual cofa lì polla medicare, non uoglio 
intendere, come fi faccia la digeflionc ; ma uoglio fnperc,quat 
cibo fia piu facile da digerire. Se con qual cofa lo pofsiamo aiti 
tare , fenza uenir in differenza fopra ciò . Ne uoglio , che fap- 
piaino,come uoleteuoi,in quanto tocca al medicarc,comc re 
fpiriamo , ma clic intendiamo quali cofc aiutino à tarlo fenza 
falcidio. Ne manco uoglio fapere chi mona , ne come lì mona* 
no le arterie , ma uoglio intendcre,chc cofa lignifichi il fuo di- 
fordinato moto. Ne manco c in fauor uoftro quel,chc dite del- 
le nuoue infermità, che poffono occorrere; pcrcioche, quando 
quella cofa accadclTc,non deue colui, che medica affaticarfi in 
penfare l’origine di quelle, poiché, fi come habbiamo detto, 
manco delle communi non fi sà 5 pcrcioche balla confidcrare 
con quali medicine fi medicano le infermità, che fono piu Inni 
li à quella, & in quello modo fpcrimentando fi ucrràallaco- 
gnitionc del nero. Et che quello fia il nero confidcratelo nel 
mal Franccfe, che gli huomini fi minarono , mentre che efsi fi 
goucrnauano per la feienza , Se arte , Se dopo che la fpcrien- 
sta infegnò loro quel legno , che chiamano fanto , chiaramen- 
te fi remediano, & medicano gli ammalati fenza hauer faputo 
l’origine del male, ne perche cofa guarifea quel legno. L'anoto 
mia ne’ corpi morti.chc medefimamcntc ui par, che fia cofa ne 
ccllària , à mio giudicio è di poco effetto j & di manco fonda- 
mento, oltre che apprello me è un certo genere di crudeltà) 
pcrcioche non rella il proprio colore , nè la tenerezza , nè du- 
rezza , nc le altre cofc , che noi dieelte nelle membra dc‘ corpi 
feriti,ò morti,chc fi uede nc’ uiui. Se ne’ fani ; pcrcioche, fe ba- 
da in un’huomo fano , ò uiuo un poco di freddo , ò di paura, ò 
di danchezza,ò di qualche altro inczano affetto, & altcratio- 
ne, per far npparcnti mutationi ellcriori nel colorc,& pofitu 
radei uolto, molto piu èucrifimile.che le interne mcmbra,chc 
fono piu delicate , lì mutino, Se alterino con l'aria flrano , che 
alhoragli fà,& con legraui ferite, Se morti,nonoflcruando nè 
luogo, nc ordine fra sc,comc fi sà certo>che fi difconciano,& fi 
difordinano inficine ; & però io credo certo , & tengo che fia 
pazzia , che qucUarmonia ,& ordine, che fi uede nel corpo 
dcll’huomo uiuo fi polla trouar in colui,chc more, ò c morto* 






MEDICI. tu 22 

Et, fé quella anotomia èdi alciin'cflFctto,& può dar alcuna Iu* 
cc, ogni dì lì ueggono ferite nelle guerre , Se altri cali infelici , 
doue fenza crudeltà, & medicando quel, chcgli altri fecero li 
pollono far quelle fperienzc,& fenza, che (tracci la carne hu* 
Hiaiia,colui,ilqualc ha fatto profclsioncdi llracciarla.Medcli- 
mamcntc à quel, che noi diccllc, che fono fallaci le fperienze ; 
pcrcioche li mutano con la età, & col tempo, dico, che quelle 
mtitationi furono comprcfe dalla fpcricnza , Se non dall’arte ; 
perilche gli fiamo debitori noi quello si gran bencficio.potcn 
domafsimamcntepcrucnircpcril mezo fuo alla cognitione 
di tutte le cofc . Et le rifpoflc,chc noi late ad alcune mie ragio- 
ni, fono apprcllo me si dcboli,chc non bifogna, ch’io faccia al- 
tra replica. Pcrcioche à qucl,chc noi dite, che i Medici non fo- 
no cagione de’ nitrj , Se delle trilli tic, che li fanno , perche mai 
efsinonconligliano alcuno, che fia difordinato, medicando 
feinprci danni, Se gli eccelsi , che la in temperanza fa, ui dico, 
che , perche confidano gli huomini, che cfsi fiano fufficienti à 
far ciò, diuentano difordinati. Se intemperati, Se alle uolte gli 
flefsi Medici glie lo confidano . Et, perche il Signor Macllro 
equi, uoglio dire à quello propofito ciò,chc dice Santo Am« 
bruogio fopra il Salmo centcfun’ottauo. Cioè, Contrarr) nera- 
mente, dice egli, fono i precetti di medicina a’ diuini configli; 
pcrcioche uictano i digiuni , Se non permettono le uigilie , & 
coli uoglionocfsi reggere, & comandar all’huomo , die bifo- 
gna che colui,chc li darà alla Medicina neghi fe Hello. Et all’af 
lolu tionc di pena , che uoi fate à’ Medici con le leggi d i Plato* 
nc,ui rifpondo , che debbiate prima recar la proua dcll’appro- 
uatione di elle leggi dairimperatorc;pcrcioche,fc quella non 
hauctc, poco conto li de far di elle, &,fc ben fi doucllc la- 
re, Platone diuino non faina, fe non quel Mcdico,che medico- 
bene, & che fenza colpa fua fucceflc il male ; & io non ui par* 
lo, fe non di quei Medici, iquali per non fapcrc ciò, che dcono 
fàrc,errano in qucl,che fanno , di chc,poichc in terra non fa* 
rò udito, dimando à Dio ucndetta ; percioche durifsima con* 
ditioneèucramentc, che mai i Medici foli non ignorino cofa 
alcuna 3 perchc,fe andate dall’ Allocato con la uoflra cauli , ri- 
fpondcrà.chc uederà il procedo ,& lo (Indierà . Seal Teologo 
il piu delle uolte ui dice il mcdclimo, Se coli fanno gli altri dcl- 
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le altre fcicnze . Et mai non hauerete ucduto Medico alcuno , 
ilqualc non rifponda fubito à mille ammalati, che uifiti, ò alla 
orina, clic li mandano, uolcndo piu tolto errare, che confetta* 
re,chc non fappia ; pcrciochc dc‘ loro errori , & cattiui fucccf- 
fi, hanno apparecchiato à chi daranno la colpa ; cioè,aldifor- 
dine dcll’inicrmo , ò alla malitia dell’humore j & ,fein quello 
dico il ucro chiamo uoi fletto per tcflimonio . Ancora à quel, 
che noi dite, ch’io non intendo, le proprietà, & le uirtù delle 
medicine compoitc,ri (pondo, che dite il nero, & il medefimo 
dico io ; pcrciochc ne Medici, ne l’Auicenna loro non le intc* 
fero, ne manco c pofsibilc,chc fi polla intendere l'armonia , & 
tempere di trecento cofc inficine 3 «Se , perche fono abomine* 
uoh , & degni di biafimo , non uoglio 10 hauergli obligo,per- 
che le habbiano trouatc,come iiolctcuoi, ne manco ho per 
lana , ò di profitto quella del mufehio , & del zibetto , & del- 
l'ambra , quantunque fiano grate all’odore , pcrciochc haue* 
rcfsimo potuto pattare lenza quelli odori , poiché non gioua 
no alla fanità del corpo , & alle uoltc fono nocini à quella del* 
l'anima .Et, poiché uoi liete si Tanto , & giudicate, che i no» 
mi , & le ricette ofeure non fiano fatte indullriofa, & malitio 
famcntc, fate che cfsi fiano fi con fiderati , che per loaucnirc 
diano le ricette fcrittc in buon carattere uolgare, & alliora io 
giudicherò il medefimo , & non mi daranno caula , da pecca- 
re , ne da mormorare . Si clic Signor Ferdinando , poiché i uo 
Uri argomenti , ne meno le uoftrc rifpofte à’ mici non hanno 
forza alcuna, farete bene àrimoucrui dalla uoftra opinione, 
& di gratia non uogliate, che la medicina non fi fappia coni* 
munemcntc, poiché fi può faperc . Non uogliamo làrfi fog- 
getti alla uolontà di due , ò di tre , & che fi come fi rammarica 
Plinio per non fapcr quel , che ci conuicnc , camiuiamo con i 
piedi altrui , mangiamo con l’appetito d’altri , & clic fia un 
altro l’arbitro della noftra falutc, 6c della noftra uita. Non uo 
glintc metter tanta difficoltà in qucfto negocio , che uogliate, 
che per medicar bene fia di bifogno confumar la uita nello ftu 
dio delle buone fticiizc , & che fi acquiflino più malattie per 
confcguirciò > di quelle, che fi poftono medicar con quel, che 
fi fi. Bafticifiormai , come già fio detto, clic con la fpcrienza 
Si dieta , & col buon goucrno ci medichiamo; non cerchiamo 

la 
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la fpericnza rationale, perche la fpcrimentale ci balla, non 
pélatc,chc dopo la ragione lì liabbia trouato La medicina>per> 
ciochc auanti , che lì trouafle lì nonne alla cognitione della ra- 
gione jconciolìache'l buon lauoratorc, & il buon marinaio 
con l'ufo , & eflcrcitio lì fece macftro , Se non mica con lo ftu- 
dio , ne co.n l’imparare le proprietà de gli elementi , ne col fa« 
pere il corfo de' Pianeti , 8e delle ftelle , ne meno con l’hauere 
lludiato i libri del cielo , 8e del mondo di Ariftotile;&,poiche 
qua ogni di namghiamo con le proprie infermità, &,co’ figli- 
uoli, co’ feruitori,& co' uicini ,non c giu Ilo, clic noi fiamo 
da manco .L’ufo, Se le malaticci faranno diligenti , & deliri. 
Non bifogna fondamenti ,percioche l’antica, &communc 
opinione , Se efpcricnza haucremo per maeflri , fenza che gli 
compriamo per denari ; & non egiufto, che noi huomini fia- 
tilo da manco de gli uccelli , Se animali , de’ quali molti cono- 
feono le cofc medicinali. Se fi fanno medicare le loro infermi- 
tà. 11 Ccruo sàcauar della ferita del cacciatore la faetta con 
i'herba chiamata Ditamo ; Se la Rondine rende la uifla à figli 
noli con la Chelidonia; Se il Cinghiale fi medica con l’origano 
& molti altri , che Plinio nel libro ottauo tratta . Et , effendo 
quello coli , come in effetto c, non c fi gran cola, clic noi fac- 
ciamo il medefimo; Se non diciate, che Ila gran inconucnien- 
tciluiuer cofi,anchorchc ni pareffe , che lì erraffein alcuna 
cola , per La penuria de’ Medici ,percioche piu cofc aflài fono 

2 nelle, che fi errano per l’abondanza de' Medici, Se delle me- 
icine . La natura macflra diligentifsima ha la cura di guarir 
gli infermi, & però con ogni poco d’aiuto noftro pofsiamo 
guarircjperciochccfsi medefimi dicono,chcla natura è quella 
che opera , Se guarifcc , Se efsi fono i miniflri della natura . In 
quello modo (r gouernarono i Romani al tepo , che ho detto. 
Se tutto’l mondo ancora , auanti , che i Medici fi ufaffero ; & 
hoggidi il piu delle genti di montagna, & delle terre pouere, 
fanno il mcdefimo,j& campano piu tempo, uiuendo piu fani, 
clic q udii , che habitano nelle città , doue abondano i Medici, 
Se le medicine; nelle quali ui fono ancora molti huomini,che 
mai non hanno noluto , clie’l medico gli uenga per cafa, medi 
candofi però con buon reggimento , Se con herbe , & fpcricn- 
zc ; de quali potrei rammemmorar alcuni , ma uno baffi per 
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tutti , poiché potrei dire , che c luce , & honore di Spagna nel 
le humane lettere, però per la fua incomparabile bontà, & fan 
ti coftumi , confumatifsimo nelle buone feienze , qual’c lo il 
luftre Comendatorc Ferrante Nvgnes, precettore di 
Retorica , & d’altre feienze , in Salamanca , ilquale , mai non 
ha uoluto fidar la propria fulute à’ Medici, confcruondola lem 
pre fenza efsi felicemente piu di fettanta anni . Ancora noi fa 
pete bene, clic in tempo del gran Pompeo, quando la Rcpub. 
Romana fìoriua in portanza ,& in uiui ingegni , Plinio, & al- 
tri autori affermano, che Afclcpiadc,dcl quale dianzi ho fatto 
mentione , Medico ecccllentifsimo , dannando le regole , & i 
precetti di tutti gli altri , mcdicaua con la fola dieta , & regola 
nel mangiare , & nel bere, & confrica tioni di membra, A' con 
altre limili cofe,rifiutando, Se biafima* do le incdicine,& i no 
tniti,& altre cofc, elici Medici configliano àgli ammalati . Et 
giouò tanto cortili , & fu si in pregio , Se rtima , che tutti lo 
fcguiuano dietro ; Se lo ftcflb Plinio nel cap.xxxv.dice,ch’egli 
guarì un certo huomo, il quale credendoli, che forte morto, era 
portato à fcpellire,ò ad abbruciare li come alliora li ufaua. Et 
diccua Afclcpiade, chc’l fuo modo di medicare era si certo 
che affermarla di fc Hello, percioche l’ortcruaua inuiolabilmen 
te, che mai notili ammalarebbe , Se che, fepur li ammalarti, 
che non lo chiamaffero Medico.Et orteruò li bene quanto che 
egli dille» che mai non fi ammalò ; 8e all'ultimo, cadendo giù 
d'una fcala , uenne à morte , ertendo uecchifsimo . Di modo , 
che per quel, che li c detto, fi uede chiaro, che la mia opi* 
nione non cnuoua , ne manco fola, ma piu torto antichif- 
fima , Se coinmunc , Se certa , Se nera , Se come tale la dette* 
te accettare, & abbracciare. Et con quello fò fine , ancor- 
ché lafcio molte cofc da dire per non ertere troppo proliflb, 
N v G. Certamente Signor Confaluo,mi pare, che habbia- 
te detto molto bene ogni cofa,& io fono disi ageuolena* 
tura , che ogni uoltami mena dietro sò colui, che finifee il filo 
ragionamento , ma pur io uoglio bora fermarmi un poco, in- 
fino àucdcrc la dctcrminationc del Signor Maeftro . (Et. 
Semi uolcteartoluere della mia parola , io uipromctto , che 
non mi mancherà co fa da nfpondere ; ma , poiché il Signor» 
Maeftro ha di fententiarc , in giuftitia si chiara , Se à giudice s 



2 iO* 



MEDICI. tif 

giuflo , non bifogna informatione . M a e. Veramente Signor 
Don Nugno io riccucrci fanone , fc mi rilcuallcro da quello 
obligo ; percioclic ueggo in tal modo nfoluti ncll'opinioni lo* 
ro,ogn’unodi quelli gcntilihuomini,& hanno si bendifcfo,& 
trattaro ogni cofa,che ho per dubbiofa quella lite; percioche, 
non cfTendo quello articolo di fede, che dica ioqucl.chcuor- 
rò,cfsi ricaleranno quel, che gli piacerà. nvg. Purl’hauctc 
da fare ; percioche , quantunque cfsi fiano affettionati alle opi 
nioni loro , piu aflcttionati fono al uoflro giudicio, Se fapicn* 
za •, & però, non potranno far di mcno,chc non fi fottometta* 
no al uoflro parere, poiché fi de fare debitamente, r E k. Quel, 
che dice il Signor Don Nugno c uero,& tutti due riceucrc ino 
fattore grande, & dal canto mio glie ne hauerò obligo . coti. 
Piu obligo gli hauerò io , & maggior fattore riccucrò ; pcrcio- 
chc fon certo, che egli approucrà la mia opinione, m a e. Per* 
cheto llimo quello buon ellcrcitio,& litica degna , uoglio 
far quanto mi fi comanda .dicendo ancora la mia opinione in 
quella materia ; percioche io non ho ne capacità , ne ingegno 
per pronunciar fentenza , ne manco giuridittione , ne noi ha- 
ucte obligo à llar per la mia fentenza . Se quel, che dirò farà di 
confiderationc ,ogn’uno prenderà quel, che gli piacerà'; per* 
ciochc io non uoglio arguirete manco difputarc,ma in poche 
parole dir quel, che fento. Dico adunque Signori , che, per 
quel, chchocomprcfo dal parlar uotlro.lauoflra principal 
contentione confille in due punti foli, Se tutto’l rello è foucr- 
chio à quelli . E’ il primo, che l’uno dice,chc per medicar le hu 
mane infermità non bifogna arte, ne fcicnza,ma che debba ba 
ftar Pufo,(Sc la fpcricuza . L’altro dice, che bifogna artc,& pre- 
cetti , & clic colui che de medicare fia niacllro , Se dotto nella 
Medicina, Se che fia pento nelle altre faenze, come fi e tratta- 
to lungamente. 11 fecondo punto, ilqual pare, che habbia ori* 
ginc dal primo, <?, clic’l Signor Confaluo , ilqualc tiene la par- 
te del.a fpcricuza fola , uorrebbe, che nelle Rcpublichc , che 
non ci follerò Medici conofciuti , ma che tutti fi mcdicallcro 
ainorcuolmcntc. Se il Signor Ferdinando li di fende, dicendo, 
clic bifogna,chc habbiamo Medici . In ucro Signori, la prima , 
Se principale quilline non è nona, ne fete noi i primi , che l’ha* 
ucic ìnollà, nc difputata; percioche ella c molto antica in Me- 
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clicina, Se fra i Medici, & che Tempre pofsiamo dire, che lia (la 
ta, alcuni feguendo la fpcricnza (ola , & però furono chiamati 
Einpirici,& altri, udendo fapcrc le ragioni,& le cau fe, 8e però 
fono chiamati nationali. Cornelio Cello, Se altri autori tratta* 
no ciò, & l’u na , Se l’altra parte ha hauuto fcguaci ,& difen- 
fori grandi; & di quelli due primi eftremi,fe l’uno sforzata- 
mente lì flanelle da prendere. Se che non ci folle altro rimedio, 
il manco pcricolofo, & piu ragioncuolcc de’ primi, che feguo 
no la fpcricnza: pcrciochc,li come Ariftotile nella Politica di- 
cceli huomini di fpcricnza fono piu atti,& piu fulHeienti per 
operare, elici faui fenza fperienza ; Se. particclarmentCjparlan 
do de’ Medici, Platone ne’ libri di Rcpublica,dice,chc bifogna, 
che il buono. Se perfetto Medico habbia praticato con gli am- 
inalati,& co’ fani,& ancora, che fia (lato ammalato > Se che Ila 
di grande fpcricnza. Oltreàciò, non e dubbio alcuno, fe non 
che la Medicina , & l’arte fua habbia hauuto origine dalla fpc- 
ricnza, & nonaltrimentc. Et certo non ha ragione il Signor 
Ferdinando à negar quello ; perche in ucro,ucdute le fpcricn- 
ze , & marauigliandofl di tal cofa gli huomini , cominciarono 
cfsi à hlofofarc , Se à ricercare le ragioni , & le caufe di ciò Se 
quello medefirao anione nelle altre fcicnze,& arti, lì come nel 
la Medicina. Della qual cofa fono autori Arili, ne’ libri della 
prima Filofofìa; & Marco Manilio, & Virgilio raccontano ciò. 
il primo dicendo. Per uarij cali fece ljpcrienza l’arte j Se Virgi- 
lio dice, Acciochc l’ufo ,& eflcrcitio (coprillc diuerfe arti. Et, 
perche io non fo qual di quelli gentilihuomini , ha qui allega- 
to Santo Ambruogio , mi fouienc dire , che egli , aiutando , Se 
difendendo in quello conto la Medicina, dicc,& afferma il ipe 
dcfnno,& uoglio dir le fuc parole, poiché l’autorità fua è si grà 
de, lcquali fono quelle. Di douc ha hauuto origine la Medici* 
na, fenon dalla infermità ì Pcrciochc , come gli huomini della 
prima età, & tempi uoleuano infegnare à i fucceflori. Se defeé 
denti loro, quelle cofc,chc hauciuno giouato loro, & con qua- 
li guari nano dalle infermità, Se l’ufo fece l’arte. Se la infermità 
il magillerio ; Se quella ueramente e prima , Se fufficientc me- 
dicinale fece la fpcricnza,& non la congettura . Se però dal* 
la fperienza furono chiamati Empirici, ò fpcriinentati ; Se da 
quella fetta, Se parte Irebbero origine le altre, & di ella prefero 
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l’ufo, & la forza. Quelle parole puntualmente dice Santo Am 
bruogio, & quali afferma il medefimo neU’Efamcron ; &,pcr* 
che non uoglio clfcr proli ilo , non mi fcrmarò quà à raccontar 
molte altre cofe,& autorità,che potrei dire. Di modo,chc non 
fi de dubitare intorno, che l’origine della Medicina Ila la fpc- 
rienza,& che in effetto (la ncccflaria;ma non però rimangono 
uincitori quelli, che (1 chiamano Empirici, che uoglino la fpe* 
rienza fola, ne manco rollano uinti i rationali , che feguono 
l’arte ; percioche fra quelle due particolarità , Se opinioni , ue 
ne e un'altra terza,& inezana, che 11 de tenere > cioè, chc,quan 
tunque folle il nero, che la fperienza Ha fiata , & Ha l’origine, 
Se che fenza ella non li polTa trattar bene quella feienza ; non 
dimeno furono utili, & di profitto dopo le fpcrienze,i prccct* 
ti. Se l’arte. Se non folamentc di grandifsimo profitto, ma an- 
cora necelfarrj , si per la inconllantia , Se mutamenti , che fo« 
no nelle fperienze. Se per le molte ragioni, che 11 fono dette di 
fopra, si ancora per haucr conto di quelle , & per eleggere , & 
conofcere le migliori; percioche fenza lettere, & canoni fareb- 
be ilato imponibile ; conciolia che fenza lettere , Se feienza , 
non fi può far pieno giudicio, ne elettione ;&fe quella colà 
non folfc fiata ridotta in regola , Se in arte , ogni cofa farebbe 
fiata confu (Ione , Se dimenticanza , Se la difeordia haucrcbbfl 
confufo ogni colà . Di modo, che , ancorché non fi deuclfcro 
tifare, fe non le fperientie folamentc, era di bifogno l'arte , Se i 
precetti fuoi,& che fi fapclfc. Se imparaflc, come. Se à che tem 
po , in quai luoghi , in qual età , in quali difpofitioni , à quali 
infermità, à quali occasioni fcruano,& giouinogli uni,&à 
quali gli altri > Se di quello per forza bifogna.chc ui fiano rego 
le, Se modo. Se quella c l’arte , che non fi può feufare ; perciò* 
che , fc ben l’origine citata la fperienza, ella sà trouare , ma 
non guardare ; l’arte guarda, & confcrua,& non fi de afpettare 
ogni dì à far la fperienza, ne tutti le polTono far tutte, ne ricor 
darfi di quelle , che fono fiate fatte , ne m cno polfono fapere 
quelle, clic altri hanno fatto , fenza la lo ro regola, & artificio . 
Et per prona d’una codi fi manifefia, c chiara, no fa di bifogno 
moire ragionane autorità : noi habbiamo la fperienza dauan 
ti gli occhi , poi che non c opera, ne ufficio fi humilc , che non 
legniti la arte, Se la ragione . 11 lauoratorc, & il marinaio, chc’l 
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Signor Confatilo dice, clic l’ufo e quello, che fa i maellri , an- 
corché ciò forte coli , non laftia pero di haucre regole, & cano- 
ni , fondati nella fpcricnza , per douc lì reggono , Se lo impa* 
rarono , & per douc ammacltrano & infegnano ad altri :òc il 
mcdclimo fi il tagliapietra , & il legnaiuolo , Se tutti gli altri 
arrcfcci , che inficine con l’ufo , & ipcricnza hanno i lor fon* 
damenti , & regole. Et , poi che la Medicina ha eccellente, Se 
lìugolar foggctto,non e giullo, che fia biafnnata da loro.Maf* 
fimaincntc , che oltre le già dette cofe, hanno molte altre cau«t 
fe , Se cognitioni delle lettere, Se delle cofc.chc fi hanno detto, 
ancorché uogliano dire , chc’l faperfi non fia chiaramente uc- 
cellano , al manco non portono negare , che non fia utilc,& di 
profitto, & chc,quantunq» non faceflèro piu deliro il Medico, 
fon ccrto,chc almeno lo fàrebbeno piu fauio,& accorto, Se , fe 
non lo faranno Mcdico,lo faranno piu fauio, Se maggior Me* 
dico. Il che non può elfcr fenza limitare, Se imparai le arti , Se 
le feienze. Et, fe quelle cofe fono difficili, Se molte, non però 
deue perdere la fpcranza di faperla , come dille il Signor Con* 
làluo. Percioche lappiamo ben noi,che l'arte è lunga, ma ogni 
cofa uincc la continua fatica,& il buono ingegno; &,fc pur nò 
non fi può faper ogni colà , almeno fappiaìi il pofsibilc,& il 
piu neccrtàrio ; Se ancor clic ui fiano delle opinioni diuerfe Ira 

t li antichi , come ha detto , ancora fono delle ditcrminationi , 
t'rifolutioni piu moderate ,& mezi ,& configli ci fono per 
ogni cofa ; de’ quali il Medico de abondarc piu , che alcun'al* 
tro ; Se di quella opinione fono la maggior parte de’ fatti . Et 
principalmente Platone nel libro della Retorica dice, clic però 
è arte la Medicina ; percioche e feienza, che confiderà, & cono» 
fec la natura ,& complcfsionc di colui , che medica, Se la cauli 
di quel, che opera. Se pratica , & d’ogn'uoa di quelle cofe può 
renderla ragione. Et quello non fidamente li deue intender 
necedàrio, per medicar la malatia, ma ancora e perconfcruar 
la fanità ; percioche, feben uolfc dire il Signor Confaluo, che 
nel bere,& nel mangiare indouiniamo,fcnza il configlio, & ar 
tede* Medici , per la fpcricnza fola,cpur ucro, che colui, chc’l 
fà fauia,& regolatamente, feguei configli, & le regolc,& i pre- 
cetti , che habbiamo intefi de’ Medici , Se laui huoiniiw , & dal 
non farlo coli ordinariamente fi cari Pano le inalatic . Et però il 
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fapientifsimo M. Tullio nel fecondo libro da gli Offlctj affer- 
ma , che per reggere , de gouernar bene la fanità, bifogna.chc 
Phuoino conofca la fua natura, & coinplcfsionc , de, clic fi 
guardi d a quel , che gli potrebbe offender , de ufi quel , che gli 
farà buon prò ; feguendo però in ogni cofa il configlio , & far 
re di quelli à chi tocca fapcr quello, intendendo , per i Medici. 

Si che per conchiudere, perciò che con pcrfonc fi buie non 
bifogna allungarmi piu , la rifolutione, & opinione an ia nel 
primo punto , qual fu fopra , fe balla la fperienza fola , ò pu* 
re, fr fa n no di Difogno arti, de lettere, d, che di due manca 
menti nel Medico, piu torto gli fopporterò il mancamene 
to delle lettere, che della fperienza ; percioche il buono , de 
perfetto Medico bifogna , che fia cfpcrto , de letterato, di mo- 
do, che la Medicina dd conftard’aincnduc le parti de'Ratio 
nali , de de gli Empirici , de , che habbia arte, de precetti , de 
fondamenti, inficine con la fperienza. Ora,ucncndo al fe- 
condo punto, qual e fopra, fe giu Ilo, che nella Republis 
ca fiano Medici particolari , de conofciuti ,ò nò ; dico , che 
da quel, che già ho detto, fegue pcruera conclufione, che 
bifogna , che ci fiano de’ Medici , de Maeftri conofciuti , de , 
che non tutti ui poflono effcrc ; pcrcioche, ancor che la fpc* 
ricnzafola foffe (lata necclfaria , non era pofsibilc, che tut-* 
ti fodero fpcrimctati, ne confumati nella medicina, ne, che 
haueffero difcrctionc , de giudicio, per praticare, de eflcr- 
citare le cofe fperimentate . Mafsimamente, che habbia - 
mo già proti a to , che fanno di bifogno l'arte, de le regole, 
de altre lettere , de uaric dottrine , il che non può eflcr com- 
mune;de poiché di tutte faltre feienze, de ancora dcll’arti 
mecanichecifonodi molti niacrtri conofciuti, non de cflè- 
re da manco di quella la Medicina , de che ella fola non pofi» 
fa hauer Maeftri , de dottori ; quali imparando, de ftudian* 
do le lettere , che nccefTariamente fanno per tal cafo di bifo- 
gno, de continuando, de facendoli prima periti, de fpcri- 
mentati, medichino, de ufino k fanta Medicina; de nond 
da adurre in quella comparatone quello, che uoi dite, che 
Christ oSaluator noftro habbia comandato àgli Apoftoli. . 

«Tuoi , che cfsi mcdicaflcrodgli huominilc infermità loro; per 
ciochc quello fu per fondare la noftra Santa fede , de non 
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principalmente per la fallite corporale , che c quel, di che hora 
trattiamo ; mafsimamcntc, che per Timo ,& per l'altro egli 
delle perfone fegnalatc, & non gli diede potetti , Se autorità 
fenza diffintione , ne elettionc . L’officio , Se nome di Medici 
fegnalati , Signor Confatilo, c molto piu antico di quel, che 
uoi hauctedetto,& le uoftre fcrittnrc profane lo dicono» per* 
ciochcpiudi cinque cento anni alianti, che Efculapio folle al 
mondo, & Ippocratc, Se gli altri, che uennero poi li usò la 
mcdicina;pcrcnc nel cap. primo del Gcneli lcggiamo.chc Giu 
feppe mandò in Egitto i fuoi medici, acciochc ungeffero il cor 
po di Giacob fuo padre già morto . Et nel cap. uentelimo pri- 
mo deH’ElTodo li legge, che fra le leggi , che Dio diede à Mofé 
per il popolo d’ifraelc, l’una c, che colui , ilqualc percuoterà il 
profsimo,lia tenuto pagargli quel, che perderà della filala* 
tica,&lafpefa,&falariodclMcdico,dcllaqual cola ne conila 
ancora , cne’l premio , Se il falario del Medico fia giu Ho , «Se an 
tichifsimo; & in altri luoghi della Sacra fcrittura trottiamo, 
fetta mentione de’ Medici ; come è ncl fccondo libro del Para 
lipomeno, al cap. xvi. doue è riprefo il Re Alla , perche nella 
fuamalatia non ricorfeà Dio, confidandoli piu nell'arte de* 
Medici, doue li chiama arte, & non fperienza fola, che fà al 
noftro propolito; Se il medefimo li tritona in molti luoghi.La 
Iftoria,& eflèmpio, che egli allegò di Afclepiade,che fu in 
tempo del gran Pompeo , eben il uero , che ciò fu così , Se che 
effo Afclcpiade trono alhora quella fetta , Se modo di medica- 
re , ma , certo di inganno , & impoli tionc, ch’egli uolfc fare, 
perche non fapeua medicare per feienza , percioche,come te* 
ftifìca lo fteflo Plinio, era Oratorc,& perche guadagnarla po- 
co à orare , fi fece Medico , Se fu Tinncntorc nella medicina di 

2 uella]herefia , li come altri hanno fetto in altre arti . Ma non 
imeno , come colà fenza fondamento, durò poco ; mafsima* 
mente,che Afclepiade non faccua commune la medicina, ma 
uolfe dare una nuoua arte,& effer egliilmaeftro di quella. 
Di modo Signori, che noi debbiamo intendere , che la fpe- 
rienza habbia fatto l'arte della medicina , Se che ella , Se le let* 
cere liano neccffarie , Se utili, & che ci liano nelle Rep ubliche 
Medici particolari , periti ,& letterati. Macon tutto queffo 
uoglio dir un’altra cofa , che ancor non habbiamo toccato , 

Sci 
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& c la piti neccfiaria, & importante di tutte ; cioè, che non fo- 
lamentc bifogna, che (ìano periti , «Se coufumati nella Medici* 
na, ma che (ìano ancora di buoni coftum i, «Se uirtuofi,<Sc buo» 
ni Chridiani,gclo!ì del fcruigio di Dio» lenza laqual cofa niu» 
na arte piiòedcrben retta, ucgoucrnata. Degli abufi, & difet» 
ti,chc ha toccato il Signor Con Tallio, io sò bene, che fc ne com 
mettcno alcuni al mondo ,& certo difidero rimedio di ciò» 
ma io non dico quali fiano alcuni Medici, ma dico quali uor- 
rei,chc fodero tutti, Se c(Icndo,come io dico, Se conofco alcu- 
ni, non peccaranno in quel, che egli imputa loro , si in quello 
delle malatie, si ancora in quello delle medicine. Pcrciochc, 
come buono medicarà chri diana, «Se chiaramente, & come Ta- 
llio applicherà quclle,chc fi conuerranno, «Se conofcerà, fe bi» 
fogna medicina (empiite , ò compolla , che è quel che à torro 
ha impugnato piu il Signor Confatilo ; pcrciochc, ancorché le 
cofe (empiici iiano eccellenti , & giouino , fc ben fi accompa* 
guaderò inficine non fan danno , perche alcune uirtù, & pro- 
prietà aiutano ,& temperano altre }& quel, che una forza 
non può far, (anno duc,ò trc,ò piu, fecondo il bifogno ; & co» 
me rade uoltc pecca un’humor folo nello inicrmo, bifogna 
proucdcrcà ogni colà ,& alla compoda infermità applicami 
compolla medicina ; fi come noi damo compodi di uarie 
complcfsiom , Se di narri clementi, coli amiarao,& habbiamo 
di bifogno di rimcdij , & medicine compodc, ancora comedi 
femplici , fi come chiaramente ucggiaino in tutto le cofe » col 
nino nielliamo l’acqua , & lo componcmo , acciochc ne Ila di 
profitto 5 i cibi congiungiamo , «Se mefeiamo inficine per farli 
(àporiti, «Se medicinali ; con l’aceto incitiamo l'olio, col mele il 
zucchcro,& cofi tutte le cofe lì unifcono,«5c aiutauo,& fi tem 
pcrano,& refi deno. 11 che bifogna far nella medicina, «Se èdi 
grande effetto , Se giouamento . £t , fc in quello, «Se nelle altre 
cofe ui fono alcuni Medici ignoranti, ò catoni artefici, non pe 
rò debbiamo biafimarc i buoni, ne l'arte, clic da fc della c buo 
na, fanta, Se di profitto. Ma debbiamo piu follo cercare, che 
tutti fiano,quali ficonucngonoalla Republica, Se pregarlo à 
Dio. Al qual, quella Magnifica città di Siuiglia,à mio giudi' 
ciò, deue render gratic,per la copia de’ buoni, «Se dottifsimi Me 
4 ici,chcclla ha,dc* quali tutti ho buona opinione ; ma in par** 
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ticolarc ho conitcrfato in familiar conucrfatione, & in alcune 
malarie, clic ho? battuto con quattro, ò cinque di loro , & in 
quelli concorrcno neramente quelle qualità,& eccellenze, 
clic ho detto, di fperienza, lettere, <Sc bontà , & di molti de gli 
altri , come già ho dctto,ho la medeliina opinione. Di modo, 
chc,haucndo noi dichiarato pienamente in fàuor della medici 
na,<3t ancora hauendone qua una copia sì buona,il Signor Fer 
dinando non detterebbe contentarli fola niente delle lettere,& 
de t precetti , ma che indente con quello detterebbe amar& 
procurarla fperienza. Et uoi Signor Confatilo, manco non 
dcuctc bialimare la 4 dottrina , & feienza de’ Medici, ne deucte 
fidanti sì poco di efsi , che lafcialle llar di medicanti , quando 
ui ammalalle, perche uogliate lor male ; & digratia non di* 
re , che qui fiano i Medici , come quelli , che dtccua un certo 
Buffone al Duca di Ferrara, di che la mcntione il Pontano . Et 
non uogfio raccontar hora quella Illoria , ancorché non lafcia 
di cllcr piaceuole per col«i,che l’ha letta.Et con quello, perche 
già c tardi fo fine,à quel, che ini c llato comandato per hoggi , 
Se il rimanente rcfli per un’altro dì . n v g. Certo Signor Mac* 
flro.chc non li potrebbe dir’ altro in quello propoli to,poiche 
noi sì fauia , & dottamente haitete dichiarato ogni cofa , Se io 
mi chiamo molto fodisfatto , Se giouarebbe poco quanto que 
(li gentihhuoinini uolclfcro dire, per mutarmi dalla uollra 
fentenza ; inafsimamcnte che credo,che anco eglino fiano già 
del medefimo parere ; percioche c grande la forza della iteri* 
tà, tanto piu, aiutata dalla uollra autorità, <Sc eloquenza . 
fe Vi. Ancoralo mi chiamo fodisfatto , Se confento nella fanta 
dctcrrainationedcl Signor Maeftro ;& credo , che farà il me* 
defililo il Signor Conflitto 5 de con quello pofsiamo ritornar, 
come liamo ucnuti. Cod. Io non pono lafciar di tacere à qttan 
to il Signor Macllro ha detto , 8e tengo neramente , che fia il 

} )iu certo, poiché egli il dice. Ma pur non mi conuienc As- 
ciar goucrnar da’ Medici ; percioche con fola dieta , Se buon 
reggimento guarirò di ogni malaria', & uitierò fano,& guari* 
rò. Et,oltreàciò,hoancofcntitodireàefsi llefsi ,chc’l me- 
dicarli in quello inodoc fclicifsima cura idi modo, ch’io in 
quello fegno la fperienza,& il corifigjlio ; Se però non mi po- 
tete riprenderei per tutti gli altri dico, che ha in buon hora 
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qucl.chc’l Signor Macfltoha detto. Et con queflo andiamo 
uia , che già c bora . Et Dio dia piena fanità à uoflra Siguoria , 
accioche mai non habbiatc di bifogno de’ Medici , & che pof« 
fiate morir di uecchiczza . nvg. Buona c la pacientia nelle 
aucrlità; ma non uoglio, che ni partiate, fin chc’l Signor 
Macftro ci dica quel , che egli toccò de’ Medici di Ferrara ,ac- 
ciochc con quello fi finifea il ragionamento noflro d’hoggi, 
poiché non c tardi , & habbiamo tempo per ogni cofa ,hae. 
Perche il Signor Confaluo perda la colera uoglio far quanto 
mi comandate, anchorchc non lafcio da credere, che egli l’hab» 
bia letto, come io . Et , cominciando la ; l Boria , dico, che paf- 
fando tempo una uolta, come folcila, Nicolò Marchefedi Fer- 
rara con un certo fuo Buffone , gli domandò , che di qual me- 
(licri li patena, elicci lolle piu numero in Ferrara , & il paz- 
zo fatuamente li rilpofe , che di .Medici uc ne era maggior nu- 
mcrojlaqual cofa intendendo il Marchcfc cominciò fòrtemen- 
te à ridere , & gli dille . Sciocco , che fei , tu non uedi , che nel* 
la città non ne fono piu di cinque, {ò fci,& ci fono piu di 
trecento calzolai , & di molti ni cflieri altrctanti, come di- 
ci tu quello i Alhora il Buffone gli rifpofe. Signor, perche uoi 
fete lem p re occupato in cofe di piu importanza , non tenete 
conto di quelle minutie , nc meno fapcte quanti uafialli haue 
te j uoglio , che lappiate , che quel , che ui dico è ucro.chc del 
meiliero , che ui lia maggior numero in Ferrara c di Medici , 
& uoglio giuocar con elio uoi dugento feudi, elico cosi . Il 
Marchcfc alhora rifedi nuouo,& contradiccndoli aU’ultimo 
giuoco i dugento fcudi r & credcndo,che fofic pazzia, & fcioc* 
chczza grande gli andò poi in dimenticanza . Ma il Buffone, 
che haueua rocchio al denaio , hauendu ben conlìdcrato il fàt 
to fuo , fi leuò per tempo il di fogliente , che era domenica , 5c 
fi fi iato fi le gote con una benda ili incile un poco di Uoppa, & 
fingendo haucr doglia di denti , fi incile fùla porta del Duo- 
mo della citti,hauendo predò di fc un putto fuo figliuolo, che 
fapcua fcriucre con carta , & calamaio per quel , che dirò . Et, 
riicndo collui cono finito , tutti quelli, che cntrauano,& 
ufeiuano in cliicfa gli dimandauano ciò , ch’egli hauclTe , & cf- 
fogli rifpondcua «elicerà forte trauagli.no da una grauifsima 
foglia di denti , pregandoli per l'amor di Dio , che gli dicefTe- 
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TO'ciò.chcdoucfTc fare per guarire ; la onde, come tutti noi 
-ttogliamo configliare quelli , che neghiamo patire alcun do* 
lorc, tutti quclli.chc paffauano gli diceuano qualche rimedio, 
che fac effe , Se il putto lo notaua fubito,inlicmeco’nomi di 
cucili , che dauano il rimedio . Et, poi che qui Bette quanta 
dicgli bifognaua , & che hebbe notato una buona copia di 
Medici , Se medicine , il di Tegnente fece il medefimo per di- 
ucrfccafc.Sc Iliade della città, Se Tempre col putto, clic no- 
tana ogni cofa s Se all’ultimo in quello flcdb modo andò al pa 
lazzo del Marclicfc ,ilquale piu non li ricordaua della con* 
tendone, Se giuoco j 8c ,ucdendolo in quel modo, gli diman- 
dò, come gli altri, che mal haueffe ; Se cffcndogli da lui rifpo 
fio, come àgli altri, il Ma rehefe gli dille, che faccffe non fò 
che , Se che fubito guarirebbe .Alche replicando il Buffone , 
che ringratiaua fommamentc Tua Eccellenza ; Se effendo fla- 
to un pezzo con lui fi ritornò àcafa Tua, Se copiando tutto! 
Tuo proceffo di quel di, fece una lifladipiu di cinquecento 
Medici , mettendo il Marchcfe per primo , Se capo di tutti,Sc 
i configli, che gli haucuano dato > Se il di Tegnente , leuatofi le 
bende d’attorno il collo .andò à palazzo.Sc diffeal Marchefc. 
Signore, io fon guarito con la medicina del piu eccellente, & 
ualorofo Medico d’Italia, che liete noi jpercioche col buon 
configlio, che noi mi delle, fubito mi andò uia la doglia de’ 
denti. Et con tutto quello Tate , che mi fiano pagati i dana- 
ri, che haucte perduto meco j perciochc deucte laperc, che 
per il male , che ho hauuto , ho trouato in Ferrara tutti i mi- 
gliori Medici di quella lilla.Sc, s’io haueffe uoluto cercar piu, 
piu ne haucrei trouato . Alhora il Marchefe,prcndcndo il Ca* 
lcndario in mano , Se uedendofi meffo in capo di lilla , infic- 
ine con molti altri huomini , che u’erano notati , rife grande* 
mente, Se confcffandofi perditore, ordinò, che fubito foffe 
pagato quel , che haueua perduto col Buffone, che certo fu co 
fagratiofa.Sc feditai Medici come quelli fi contenta il Si- 
gnor Confaluo,dico . che egli ha ragione , & che non e alcu* 
no , che non fia Medico ,nvg. Bcllifsima llloria neramente 
i (lata quella , Se certo fi potrebbe ridere molto , ma non uo- 
gliointcrtcnerui piu, andate con Dio. coN.Gratiofo in ue 
ro fu il Buffone ; ma io ui prometto ,che, ancorché la doglia 
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de’ denti fofle (lata uera ,& non fìnta, fi hauerebbe potuto 
medicare co’ configli , che gli diedero , & che piu torto mi ac* 
coftarci io à’ cinquecento Medici della Urta , che à cinque ,ò 
fei del Marchcfc. Et con qucfto andiamo uia Signor Ferdinan 
do , pcrcioche , fc ben habbiamo contefo inficine, fi amici fi 
partiremo, come fumo ucnuti . 
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ALMOLTO MAG. ET HON ORATO 
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SIGNOR BARTOLOMEO VILCH1ES, 

SEC1ETAR.IO DEU‘(LLVSTMJS. S. * 

D. GIOVAN N NI O A Y A A A 

AMBASCIADO RE DEL SERE NI $ f. 

R. E Di SPAGNA. 

appresso lìllvtsriss. signoria. 

DI V I N E G I A* 




ALFONSO da viloa.' 

A n d o «Dì Signoria Vojlra , Sia 
gnor uirtuopfsimo , cr mo/fo Magni* 
fico, il prefente libro de i Dialoghi per 
fcgno deU'amicitia nofira , che nona* 
mente ho tradotto in lingua Italiana i 
quefli dì paffuti . La Signoria Voflra 
adunque il legga , cr fi rallegri meco, 
ch'io fon giunto al mio dipolo porto . 
Btringratiamo il Signor Dio , che non 
folamente habbia prodotto la no/lra 
Spagna huomini religiofifsimi nella fe* 
de , cr ualorofifshni neWarme , ma cbeappreffo quejlo lc habbia dato tan * 
ta copia di dotti fsimi huomini in tutte le faenze , cr in ogni tempo ; -quali 
furono fra gli antichi,' Maritile , Lucano , Aueroit , Sùuio Poeta Italico , 
criigran Seneca. Et fra i moderni il dotti fsmo Lodouico Viues ,T\Qu* 
ftre , cr Reuerendtft. Monpgnor Don Antonio di Gucuara , il C emenda- 
tore P errante Nugnes precettore di Retorica in Salamanca, il fapientif* 
pmo huomo Anton Beuter, c r Girolamo San Pietro [, Floriand'Ocampo, 
il ToPado , il Dottor Coflantino , Gonzalo P crei, Segretario di Sua Mae • 
ftà, il nuouo PUnio,tydilige*tifitmo fcrittore delle cofe dell india Gonza* 
lo di Ouiedo » Giouanni di Gomare > il granpmplicifta , cr Medico f>m- 
tifsimo \ndrea Lacuna, Ferdinando di P ulgarc -, l'egregio Antonio di Nw 
briffia , rijloratore della lingua LitilM , cr Spigritoli > Diarie Gemei 






lufìtano dottifsimo in tutte le fetenze , cr utro amator de' uìrtuofi , cr 
molti altri , che tafeio di dire per non effer troppo prohfjo -, come fono lo 
eccellente Poeta uolgare Giouanni di Mcnafiofcan Garzdajjb della Vcga, 
CT Luigi d’Autla I obera Dottor periti/simo nella Medicina , Alfonfo di 
Tonte ! , cr il noflro Pietro Mefsia dotttfshno ueramentc in ognifcienza t 
del quale c quejla. Opera . La Signoria upfbra fila fona , cr mi conferui ut 
gratin fua , cr del Signor Ambafcudóre . Da Vi netta i xx. di Gennaio. 
MDLVIl. 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI» 
CHE NELLA PRE 5 BNTE OPERA 
il CONTENGONO. 
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G O S T I N O 
Santo , er Lat- 
tante f ir mia* 
no negarono gli 
Antipodi. 8 
Animali , che fi 
medicano da Je i lefii . $3 

Animali , perche u tuono foni, cr non 
fono fottopofii alle malatie. ' 6 ± 
Antipodi , che fono dall'altra banda 
della terra , naturalmente Hanno co 
me noi, cr perche. £ 

Antichità della M edkina . x. * o 

Ar cagato Greco fu rtceuuto , c rfa- 
lariato per M edico in Roma. M 
Aria manco leggiera del fuoco, ma 
fiù dell aria , c r della terra . ^ 

Aria prima , che fia accefo,cr fi fac 
^cia fuoco , fi freffa , crfi fcalda,cr 
fifa fumo , cr poi prende la forma 
idelfuoco. 2i 

A ria circonda la rotondità detrae* 
qua , c r della terra , cr arriua fi « 
no alla Sfera , cr elemento del fuo 

.CO. 2 ^ 

A ria fi uede in tre regioni , ò parti 
C r quejle quali pano . 24 

Afino ,c rie fue eccellenze. S£._8 4 
Afino animale più utile, cr obcdian • 
. tc affhuomo di quid fi trouano.so 



Afclepiade Medico EcceUentifiimo 
trouò nuouo modo di medicare. 1 14 
Atto da cortegiano ufato da un certo 
dottore in Granata . 54. 

B 

B a moNr, mentre, che s'oc* 
cuparouo in fefle , cr in banchetti 
per fero la lor città. 40 

Beuerfrefco, quanto fia dannofo al- 
la uitd Humana. 58 

Beuer frefeo non s'ufaua trentanni 
fà. si 

Brina da che cofa fi generi vy 

C 

C a c 1 o n e perlaquale la terra è 
feoperta dall acqua. 14, 

Cagione , perche alcune cofe fono 
graui , cr altre leggeri . & 

Cagione , perche ueggiamo la brina 
al tempo freddo , e r la rugiada al 
tempo caldo. 

Cagione , perche ueggiamo il lampo 
prima,che fentimo tl tuono. 
Cagione per laquale Sant Agojlino , 
cr Lattando Ftrmiano negano gli 
Antipodi . 8 j_ 2. 

Caligola I mperadore ffefe in una 
cena , ò banchetto dugento mila 
feudi. 44 

Calamita t crfua proprietà . j 
R 
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Cameade Tilofofo , cr cittadino menti. 7I 

A teme fe , cffendo dato mandato Comete , cr le loro origine. j o 

p<r Ambifciadore in Roma à fon* Comete , guai co/e lignifichino t CT 
po (fi Catone, per moftrar lafua pronojlicbino . ji 

eloquenza fece un'oratione in difc* C onda ioni , eie /ì ricercano ne' bua 
fa della giujlitia dauanti al Senato , ni conuiti. 47. 4* 

C rfubito il di feguente orò infauo * Confidare il danno proprio col dona 
re , c r difefia deQ'ingiuftitia . 78 no del profumo non debbiam 0. 77 

Centro infimo della terra . j Cornuto non fi può fare fienza par- 



C hrijlo Saluator noftro fi chiamò, a" 
dimò Medico. lo i 

Chrijìo Saluator noftro fi trouò ne’ 
conuiti,e fece miracoli in quelli. 4 1 
Cibi dtuerfì mangiati ofjèndeno alla 
finità corporale , cr perche . 64. 
Cielo fommo del mondo . $ 

Cielo in comparatone della terra , è 
come ilgufcio deHuuouo rijpetto il 
rofto. ^ 1 

Ciro 4 quegli , ch'egli uoleua bene , 
CT che dagli altri foffero honorati , 
CT filmati , mandaua dalla fua tono 
la , quando mangiaua quel , che gli 
pareua . $7 

Città edificata in montagna , ò in luo 
go alto è piu freddanti un altra,cbe 
fia in luogo baffo , c T perche . 1 f 
Città mirittime , che 1 terremoti ha 
minato , ey fatto mhabitabdi gì. 
cr 81 

Cleopatra Reina d’Egitto facendo 
un conulto à Marc' Antonio , disfe 
ce in aceto la maggior perla del ma 
do per dargliela à mangiare. 4 1 
C Iodio Albino gran mangiatore 
cr 61 

Colera , flemma , maninconu , cr 
/angue cornjpondino a' quattro tic 



Ur troppo , cr /en*4 qualche eca 
ceffo , cr difior din e . 

Conuito , cioè commune , cr unita 
uita. 4» 

Conuiti eccefiiui di Gaio Caligola lm 
per udore . 40 

Contenttofio molefto, cr noiofio à tut 
ti , CT" perche. 74 

Cornuto è l'ultimo à fapere , che la 
moglie gli faccia le corna , cr per* 
eie. .8* 

Corii mangiano iPogni bruttura , cr 
«rogne , eie t renano , cr campo* 
no affai . 47 

Co/e , eie u 4 »no 4/ centro, cr la lor 
proprietà. 7 

Co/e tutte fono compofte di quattro 
elementi. 

D 

D A N N l, che fi caufano daWabbre • 
mare , cr epitomare i libri. n 
Detto , cr facetiadi Ottauiano \m* 
per odor e. & 5 

Dei degli antichi , à’ quali fu, attori* 
butto la Medicina. $7 

Digefttoni quante fi faccino nel cor* 
po humano . 45 

Dio fra molti fauori , cr grafie , che 
ha fatto aU' impcr udore Carlo V. 
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queflo è Rato uno , ciò è , che infuo 
tempo, c r per fu a cornmifionc una 
naue fi uoùeggiaffe attorno tutto'l 
mondo nello [coprimelo delle ffe» 
ticrie hcofa , che mai gli huomini 
non haueuano fatto ne intefo dopo , 
che Dio creò il mondo . 6 . 

D io conferua , cr foflienc molte cofc 
prendendo per ijlrumento le caufe 
feconde , cr naturali , che al prin • 
cipio creò , cr ordinò per fe folo 
immediatamente. li 

Diogene F tlofofo publicaua piu uir* 
tu di quelle, ch’egli haueua. u 
Diffutc fono utili , cr necejfarie . if 
Dijputdrc,cr altercare fono una co- 
fl fteffx . t 6 _ 

E 

Eccessi grandi , che fi fono cau 
fati , cr fi caufano da’ conuiti. 40 
Elementi quattro ,er la loro prò* 
p ridi . 9 

Elementi quattro , cr la loro pofìtu • 
ra , cr luogo. 1 8 

Eccitai del Sole, che co fa fia. 1 
Ecclifi della Luna , ombra della ter • 
-ra, che la copre. 1 

.Epitomare , cr abbreuiare i libri nò 
debbiamo fare . 74 

Errore grande di Flaminio Capitano 
Romano , per il quale fu da' Cen- 
fori bandito dal Senato. 4.0 
Err or gràie del uolgo intorno da che 
cofa proceda la pioggia , le nubi , i 
tuoni, CT altre cofcfìmili. a a 

Efalationi , che cofa pano. a 6 . 

E pipi notabili della luce del torchio , 
• cr del Falcone , per 1 quali fi prò * 



OLA. 

ua effer il Sole maggior che la ter ■ 
ra. 4 

Effempio del buco, cr della piombata 
colqual fi prona , chela terra fìa 
rotonda,^ che’l centro fuo fìa Cm- 
fìmo. 6 . 7 

Effempio del drappo di lino bagnata 
nell’acqua , per prona , che T acqua 
fi conucrti in aria. 24 

Efcpio d Arijlotde nella uoga della 
galea , rendendo la ragione per • 
che ueggiamo prima il lampo , che 
fentiamo il tuono . 29 

Effempio del lambico . ... 2 s 

EjfcmpiobelliftimodiQuinto Quin 
tio per confortare i fuoi faldati. $ f 
Effempio degli animali, che inangian 
ioduri folo cibo s 'ingranano . £4 
F 

Faceti a, cr 1 fioria dun certo : 
gentilhuomo di poche lettere, u 
F acetia <fungentilhuomo,cheghcra 
morto il cauallo. 6.1 

Fiammenghi nc' banchetti loro per 
gran fefla danno à mangiar e A fi» 
nelli giouanetti . 92 

Filofofi intorno l'origine delle cofe 
naturali differo molte pazzie, a a 
Fulmini, da che cofa fi generano. 
Fuoco piu leggiero de’ quattro eie • 
menti , cr la fua proprietà . 3. 

Fuoco elementale , perche cofa noi 
noi ueggiamo . 1 £L 

Fuoco , che noi ueggiamo , cr ufia • 
mo non è nero fuoco, ma una certa 
cofa accefa , cr infocata di fuo * 
co. 18. 

Fuoco elementale è r infimo , cr in 
R if 
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ui fi bile ,-c 7 perche . 1.8 

Fuoco dementale non ha nella fua 
■ Sfera alcun colorerie falendore.19 
Fuoco dementale nella fua propria 
materia,*? luogo non ha mejlieri di 
nutrimento di cofa alcuna . i<> 

Fuoco mi fio,*? la fua eccellenza , 
CTuirtù. ix 

G 

G 1 noi amo Santo riprende li 
Preti i nuitatori , *? prodighi. 41 
Giudei nimicifsimi de * Porci . 5 &. 

Goti introdujfcro in Italia ,*? inai* 
tre prouincie il mangiare due uolte 
aldi. 48. 

Grandezza, *? magnificenza degli 
lmperadori Romani. 47 

Grandini da che cofa fi generino. 1 7 

R 

Re K E T ic i furono huomini in- 
gegnofi , fuperbi , *? arrogan * 
ti. 7 j 

Huomini faui non fi deono fidare he l* 
le lettere , cr ingegni loro. 7 j 
Huomini illufln nelle lettere , che fo * 
no Bati,e fono in ifaagna di' ultima 
facciata. 

1 

Ignoranti, c ri poueri fuper * 
bi fempre mormorano de'ricchi. 54 
Ìngcniojì non ci debbiamo mojbrare 
nelle fatiche altrui . 7 j 

Ingiuflitic diuerfe , che fi ponno di* 
fendere ,*? fono grufiitia. 79 
ìfole fi trouano nell'altro Polo, come 
mquefio. 14. 

ìfolani , cr huomini maritimi fono ui 
tiofi ,©■ figgono la fatica. a * 



o l A. 

L 

Lampo da che cofa proceda. 17 
Lauro,*? la fua uirtù, c r perche gli 
imperatori Romani , quando to* 
naua s'mcoronauano la tefla delle 
fue foglie. 19 

Legge de’ Romani fopra Lconutti.j 7 
Legno fanto medicina del mal frana 
cefe. no 

Limitationi di Macrobio intorno i 
conuiti . 47 

Libri , che fi fono perduti ,c r non fi 
trouano .pache fono flati abbre- 
uiati d'altri . 7* 

Lodouico Viues Spagnuolo dottici a 
mo in tutte le fetenze . jt 

Lot inulto gli A ngeli di Dio. 4 a 
Luna,*? il fuo ciclo. 

Luna minore che la terra. $ 

M 

Magalanes andò i f copri • 
re le facciale per commtfiione del • 
flmp. Carlo Quinto. 5 

Magalanes trouòlo fretto, che da 
lui fi chiamò poi , fretto di Megala 
nes . cl 

Mangiar non debbiamo quando uuol 
lacampagnia , ma quando lo f orna 
co ce'l domanda . 7 

Muntili di lino non fi abbruciano fi 
ben fi gettaffao in fuoco . $j_ 

Marco Tullio andana a’ conuiti per 
godae della dolce cóuerfationc.+z 
Marco Aufidio Cittadino Romano 
haueua mille cinquecento feudi <T in 
trata all anno folamtnte di Pauo» 
ni. tu 

Mafiimino Imperatore, gran matta 
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^latore* /«■ k Urrà fcoperta daW acqua, i 3 

Media, CT A uocati non guidano be* Opinione nera intorno lo feoprimen 
ne la caufa propria. g 3 to della terra dati acqua. 14^ 

Medici rade uolte fi accordano infie* Oratione di Quinto Quintio per 
me nel ricettar loro . ui confortare ijuoifoldati. 5^ 

Medici bi fognano nella R epubli* Oratione , ò D eclamatione in lode 
ca. t ot dell' A fino. s 4^ 

Medici deono e ffer pagati della fati » Oro il piu ponderofo de' Metalli , ©* 
caloro. la fua proprietà. »_» 

Medici buoni non deono efferbiafima p 

li . t o? P a r. o l e di Sente* «mfr<* ?J prò 

Medicina è Hata favorita , cr <*M>r4c digalità di Gaio Caligola Impera • 
data da' Principi , cr il gli Impera tore. 4 f. 

tori antichi. 97 Parole di Gtn/eppe in biafimo dello 

Medicina,^ la fua antichità . 1 10 lmperator Vite Ilio . 44 

Medicina, onde habbta hauuto origi- Parole di Santo Ambruogio in loie 
ne . « i 6 _ della Medicina. 1 i s 

Medicina non può ejfer ben minijlra- Paolo A pojlolo usò f ufficio di Medi 
tu fenza lettere . t_tfL co. tot 

Meretrici fono permefie dal P rinci* Pauone quanto fi conferui cotto , CT 
pe, cr dalle leggi . la eccellenza di fua carne . 6Ll 

N Pauoni quanto fojjero Rimati da gli 

Nave diMagalanes,cheandòal antichi. 6^_ 

le Malucche,fi volteggiò attorno Pauoni fé ne trovano molti in Tran* 
tutta la terra . s eia. «a 

Natura non fopporta luogo alcuno , PcRilenza, onde babbi hauuto origi * 
che fìa vacuo. 7 ne, eri* chi gli huomini f habbino 

Nebbia da che cofap generi. 17 prefa. 6 j_ 

Neue da che cofa fi generi . xj_ Pericle Cittadino Atheniefe , quanto 

Nomi diuerfi delle Comete . j 1 fojfe nimico de conviti . 40 

Nomi uarij , che Romani dauano alle Prefuntione di Diogene filofofo ufa • 
loro cene. 48^ ta in cafa di Platone . 

Notte ombra della terra , cr affenza Principi quando muentano, ògli pia 
del Sole. x cino alcune cofe, come fìano imitati 

'O da' fudditi . $9 

O f_f ic I O del buon Medico qual Pioggia ,c r da che cofa fi generi. *z_ 
• fìa . to; Polo Antartico qual fia. 8 

Opinione degli antichi intorno lo ef* Pópea moglie dell’lmp.Nerone, per • 
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che cofa fiUuaffiil mfo con latte Rugiada di che cefi fi generi. *7 

di A fina . 8 a _ S 

Porco Troiano , come dagli antichi Sete appetito deVhumido fired- 
foffe celebrato à imitatane del ca* do , c r /ome appetito deWbumido 
uaUo Troiano. t6. <7 caMo. 58 _ 

Porci quanto foffiro (limati da' Ro« Siuiglia, perche cofa Ubbia le cape 
mani . ** baffi. 94. 

Preri non deuerebbeno andare a ’ con Sole maggior che la terra . 4 

viti illeciti . jj> Jole pajja per T altra banda della ter* 

Pronofiichi delle Comete, j x.j j ra, che impropriamente chiamano 
Prouerbio degli antichi , per gli I/o» /otto di noi. $ 

Uni, c huomini maritimi . 82 Sperienza quanto fia neceffaria al 

buon medico . t cl7 

Q_v in T o QuintioualorofoCa * Stelle da chi habbino lo fflendore. 4 
pifan Romano . /j SttDc , ò Comete , che par , che cor * 

R r<tno pe7 ciclo, che cofa fieno . j 4 

Repvbiica nonpuòeffir ben T 

gouernata fenza ingiufiitta, cr per Temperanza, cr regola 
cbe. 78 „ debbiamo offiruar fempre nelman 

Riffofia dun Caualliero Spagnuolo giare , per la confermatane della 
duna Dama. j 9 (finità. 71 

Rifpoftfyntabilc di Paolo Emilio , Terra minore , cbe’l Sole , CT per 
perche lo riprendeuano,che faceua che. 4_ 

magnifici, cr fflendidi conuiti . 4. 1 Terra maggior che la Luna,cr per * 
Rijfiofla notabile dello eccellete Ora che . t 

tare lfocratc, pereti egli fu ricerca* Terra per ogni banda edunofieffo 
to in un conuito , che diceffi alcuna modo . s 

cofa della (ua [cicnza,cr arte. 4.6 Terra infieme con tutte le monta * 
Romani antichi a qual bora f offe il gnt , che ha fopradi sè fi fofliene 
lor principal mangiare . 48_ nell aria, fenza mouerfi à una ban * 

Romani fi lauauano le mani al prin * da, ne 4 un’ altra, cr perche . 8 

cipio del mangiare , cr poi a ogni Terra ha monti , cr fiumi , ere ha* 
forte di cibo, che fi portaua intano bitata da ogni banda . 11 

la. f f_T erra, per che cofa ella fia feopert a 

Romani (Ietterò feicento anni fenza dall acqua . t±_ 

Medici. sB Terremoti di dotte fi caufino . jò 

R iffio&a , che uno ammalato fece à Terremoti fogliono uenire ffeffone 
un certo Medico. 9 1 luoghi maritimi, cr nelle terre al 
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tr,cr e duerno fe , cr perche . j 4 Ver fi di Virgiliane ? di M arco Ma - 
Terre maritimefono malfane ,!? fot nilio , che parlano della fecrienzd , 
topoBe 4 terremoti , erpercht . 8 j_ & deli arte . 4 »jj 

T«t 4 , cr acqua i duo piugraui de ' Verfo di Oratio , che parla del com 4 
quattro elementi ,!? perche . j>_ fo. 4 

Tegami delT imperador viteOio , di Viaggio lungo , che fece Magald a 
quanta frefafojjero . ■ +± net . s 

Tuoni di che cofa procedano . alvini mefcolati infume, per che cofé 
V pano prohihiti . 67 

Vapori, che cofa pano . xjJVirtù , c r eccellenza dctCApno , c ? 

V eleno , perche cofa ammazzi gli della fua carne . U t 

buomtni . 64_V orniti quanto pano noceuoli alla fa 

Verp di Virgilio , cr di Lucano , lutehumana . 6 % 

che parlano delle Comete , jz.JJ 
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ERRORI SCORSI NELLO 



gi, ejfer la Luna minore,cbe la terra . à j .r. z) . v fi fìnifcc in puntai 
leggi, Vnon fi fìnifcc in punta,ma uà crefcendo.à s.r.'zf. foffe piu leg * 
gieradel fuoco deWacqua , & della terra) leggi , foffe manco leggieri 
del fuoco, ma piu deUacqua,& della terra, à. u. r.j j .fono piu ,mai 
* leggi Piuma, à .3 4 .r.j i.tnon -, leggi , c r non 4 .$7 ,r. u. intiami » leg 
gi tegami. 4 .7 z.r. is. contione > lèggi contentione . a. -f$.r. 18. noi 
laudo - t leggi no’l biafìmo. 4 11 f.r. i.z. Republicbe,che non i leggi Re 
pubiche non . Gli altri , poiché faranno di poca importanza (/è alcuni 
ui faranno pero) fi laf ciano al giudicio del lettor beneuolo . 
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Afa c‘c i a pròna, riga j « . doue dice ejfer maggior che la terra -, leg* 
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